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G&PITOLO PRIMO. 


Emma Liona che fa da Ebe in aoa taverna di Londra 
— Come il pittore Romney facesse conoscenza di 
questa fanciulla. 


In una di quelle taverne sotterranee di 
Londra ove si raccolgono^ durante la notte, 
tutti quelli scioperati che cerca oo di a^ 
fogare i disgusti della vita in mezzo al 
fumo ed alle ricolme tazze di ala di dop-* 
pia bfrra, o di lottare con un’ebra allegria 
contro lo spleen e le dense nebbie del Ta- 
migi, udivasi un frastuono ed un gridare da 
baccanti, e più fragoroso ancor di quello 
cho suolsi notare nei convegni di simili ra<i 
gunate di gente. 
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L'ora della notte era già molto avanzata, 
e siccome ciò avveniva verso la metà del 
mese di dicembre (se non erro correva 
Tanno 1794), cosi la taverna, come tutta 
quanta la città dì Londra, era avvolta da 
’un'aria monotona, fredda, nebbiosa. — Pe- 
netrando in questo ritrovo per una discesa 
di parecchie scale, eh* erano al di sotto 
del livello della strada , si entrava in una 
ampia sala, ma bassa e fuliginosa. Quivi 
erano disposti con una certa simmetria 
molti rozzi tavolini circondati da rozze 
sedie , ove siedevano in giro gruppi di uo- 
mini già quasi ebri , o eh’ erano sulla via 
di diventarlo : rubicondi di aspetto , con 
occhi mezzo invetriati che si movevano 
a stento nelle loro orbite, con ispide barbe 
rossiccio apparivano mezzo indistinti in 
un’ atmosfera densa ed appena respirabile 
a motivo dell’ esalazione del fumo che par- 
tiva da vecchie pipe, e del vapore crasso 
che si spandeva da tre o quattro lampade 
alimentate da combustibili non al certo pu- 
rilìcali nel lambicco del chimico. — Da 
questa sala potevasi penetrare in altre, e 
quindi in altre minori stanze egualmente 
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addobbale, e eh* erano pur stipale da gente 
inlese all* ulTicio di tracannar birra , di fu- 
mare, (li giuocnre e di strepitare inuledet- 
lamenle. — Gl’ inservienti stimolali da 
parole che il dizionario registra, ma timi- 
damente, ovvero riscossi dalla loro beslem'* 
mia favorita, facevano il meglio od il possi- 
bile per conleiilare.(]uelle turbe, che fruii 
dare un ordine od il volerlo eseguito non am- 
mettevano neppure una battuta di aspetto. 
— Se non che in mezzo a lutti questi visi 
arcigni, arrabbiati, scontenti, incontentabili, 
ora in un canto ed ora in uh altro della 
sala 0 delle minori stanze, nolavansi pa- 
recchi gruppi di persone, che, smesso l’or- 
dinario dispetto, si atteggiavano a sorrisi, 
che per verità non erano mollo lusinghieri, 
che in mezzo alla noia od alla melanconia 
davano luogo a qualche lampo di allegria, 
ma pazza ed esagerala, che alle sconcie 
parole sostituivano complimenti, bei motti, 
e frizzi, e brindisi alla meglio sbozzali, e. 
seguiti per lo più da fragorosi evviva e bat- 
timani; e tutto questo avveniva attorno at- 
torno ad una giovinetta (meraviglia a ve- 
dersi) pei'chè nelFaprile della sua vita, vispa 
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come un uccelletto che rallegrasi ai primi 
raggi del sole , con due occhi furbi come 
quelli di un' allodola , sciolta e leggiera 
come un zefTiro , percorreva , anzi sorvolava 
per gl* intricali ed angusti meandri che se- 
paravano quelle moltitudini di avventori; 
con sorrisi, con vezzi, con parolette dolci 
contentava lutti, soddisfaceva tulli, ver- 
sando ognora nei vuoti crateri con una 
grazia da Ehe, bottiglie delio spumante 
liquore. 

Come dissi, questa giovinetta possedeva 
il dono di rischiarare della luce dell* alle- 
grìa tutti quelli avventori che avevano la 
fortuna di avvicinarla; onde nel suo pas- 
saggio quelli che gl* erano vicini si davano 
incontanente ad una libera gioia, dimen- 
ticando i tristi casi della loro vita , e l*ac- 
compagnavano nel suo tragitto con brin- 
disi, ovazioni e continui applausi; concios- 
siachè venisse salutata come la regina di 
quel loco infernale. — Tulli propinavano 
alla salute della vezzosa fanciulla, e in 
giro toccando le loro tazze amici ed in- 
dilTerenti , gridavano a volta a volta : 

— Beviamo alla salute di Emma. 
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, — Sì, alla lua salute, o Emma — ri- 
pelevano lullì, facendo seguire ognora il 
toast da ju’olungali e frenetici evviva; e 
nei brevissimi intervalli di pausa or sor- 
geva uno ed ora un altro a fare onore ad 
Emma con qualche brindisi spropositato; ed 
infatti uno che per vero tentennava alquanto, 
e che. pel soverchio bere aveva perduto 
parecchie letiere dell’ alfabelo, ma guada- 
gnalo alcuni gradi d’ intelligenza, colse uno 
di questi brevi momenti di silenzio, e surse 
dicendo : 

— Viva l’ebrezza che ci viene dispen- 
sala dalle belle mani di Emma. 

- E tulli in un sol colpo ripeterono — 
Evviva — poscia continuò rivolgendosi ad 
Emma; 

— Giacché non posso diventare un Dio 
per onorarti, mi cangerò in bestia , ineb- 
briandomi alla lua salute , o graziosa 
fanciulla. — Quindi tracannò in w» fiato 
un enorme bicchiere di birra ; i circo- 
stanti lo imitarono , dandosi poi tutti in 
braccio alle grida ed agli applausi i piti 
. frenetici ed assordanti ; e nel frattempo 
. di questi urli da spiritali , di questi brin- 
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disi, di questi epigrammi da dementi, chi 
le taceva una carezza , chi le scoccava 
baci che aHìdavano all* aria , chi le strin- 
geva la delicata manina e si bella , che 
per vero era indegna di essere toccata da 
mani così bestiali; alcuni però che ave- 
vano più annebbiato il cervello dai vapori 
delle libazioni soverchie , azzardavano an- 
cora di più Ma Emma sen^a punto 

sgomentarsi rispondeva a tutti con bei 
sguardi , con sorrisi , con molti gentili, e 
si schivava alla meglio che poteva dai 
più impertinenti e meno timorati di Dio. 

Cosi di loco in loco, di stanza in istanza 
la giovinetta Emma, comportandosi alla 
guisa di una luminosa meteora che, fen- 
dendo il cielo nel buio della notte , lascia 
una striscia luminosa lunghesso gli spazii 
che percorre, era oggetto dell* ammira- 
zione e dei plausi universali , senza ec- 
cettiuire quelli del padrone del loco, che 
vedeva ogni notte frequentata la sua ta.- 
verna del Cervo da sempre nuovi avven- 
tori, e quel ch*è più, non tanto sfornili di 
luccicanti ghinee. — Raro ed invidialo 
acquisto che aveva in pochi mesi fatto la , 


Digitized by Google 




■ 9 

fortuna di quell* oste; specie d* impresario 
diplomatico ; conciossiachè avesse saputo 
scegliere un si gemile richiamo per rac- 
cogliere attorno a sè un gran concorso di 
quelle genti, (Jhe sebbene per lo più indi- 
vidualmenle povere, collellivamenle costi- 
tuiscono, checché se ne dica, la vera ri- 
sorsa degli esercenti le nobili e le ignobili 
professioni ; e poi i miserabili , sebbene in- 
digenti, che arricchiscono altrui, non esi- 
gono mai la riconoscenza. — La ricono- 
scenza , che voluta da chi rende un bene- 
fìcio, diventa fìglia della vanità, del cattivo 
cuore e del ridicolo orgoglio dei mortali, 
la più sfacciata, la più insaziabile usuraia 
che esista in sulla terra. 

’ Dopo che le grida, gli epigrammi e gli 
applausi si erano continuati per diverse ore, 
obbesi un momento di calma, siccome la 
giovinetta Emma, tinte le rose delle guance 
di un bello incarnato , alquanto madida di 
sudore, e un pochino stanca si fosse posta 
seduta in un loco piuttosto appartalo e 
solitario, non molto distante dal maggiore 
ingresso di quella grande sala aifumicata. 
Emma vestiva un abito di lana casmirriua 
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di fondo cilestro-ciipo con fiorellini rossi, 
modestamente chiuso fino al collo e rico- 
perto dinanzi da un zendado di seta color 
di rosa; per ornamento altro non aveva 
che un gioiello di picciol prezzo, ma di 
squisito lavoro che le rispleiideva in sul 
petto, come le si addiceva in sul capo una 
piccola benda a ricami d’ oro e di seta che 
acconciamente intrecciavasi alla sua folta 
nera e lunga capellatura ; in quello, istante 
poggiava il gomito sur di un piccolo rotondo 
tavolino, per cui il delicato braccio appa- 
riva ignudo e di contorni così perfetti da 
far girare la lesta ad un vaglieggiatore 
di belle forme peggio che non potesse fare 
un tracannato ricolmo bicchiere di brand 
e quel che più, se ne slava tutta pensosa 
e con una lieve nube di melanconia in sul 
volto, che per vero faceva un singolare 
contrasto colla vivezza del suo occhio, colle 
sue gole porporine e colla sua giovine età. 
' Menlre quella ragazza si riposava al- 
quanto dalle lunghe fatiche, e se ne slava 
in quel pensoso aileggiamenlo, era pene- 
tralo in quella taverna e si era posto se- 
duto non mollo lunge dalla porla trenirala 
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e d* accanto ad un piccolo tavolo, un gio- 
vine di belio e grazioso aspetto inosservato 
dalla fanciulla e da quelle turbe, a cui per 
Taere grossa e greve, e per l’ora tarda 
e le tracannate bottiglie di birra, rimaneva 
appena un rirìiasuglio di conoscenza ed una 
ombra di senso comune. — Non era un 
avventore, anzi uno nuovo, e quindi scono- 
sciuto in quel loco; forse uno di quelli che 
vanno ognora in cerca di luoghi strani, onde 
procurarsi sempre nuove avventure c sem- 
pre nuove emozioni ; o forse uno di quelli 
che han d’uopo di studiare i costumi, i 
caratteri , le fìsonomie, le abitudini dì tutte 
*le classi della società, onde poi rilrarle 
con acconcio parole, scribacchiando volumi, 
0 riprodurle in sulle tele col prestigio del 
disegno e dei colori: ed invero osservando 
con occhio intento il nuovo venuto, osser- 
vandolo, dico, nel suo sguardo sereno ma 
in un tempo imlagatore , nei lunghi capelli 
biondi che gli posavano sulle spalle, nel- 
V ampio cappello di forme bizzarre e nello 
abbigliamento cl>e aveva un non so che 
di ricercato ed insieme di disinvolto, avreb- 
besi potuto indovinare com’ egli fosse un 
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arlisla. — Era infalli il giovine pittore 
Homney, nel cui sguardo traluceva di tanto 
in tanto una scintilla di genio. 

Volto uno sguardo sbadato entro quel 
vano che aveva le sembianze di una bolgia 
di Dante , in cui non si alYigurava alcun 
che di preciso, naturalmente tosto che la 
vide, si pose a fissare con una marcala 
attenzione quella pensosa ragazza eh* era, 
come abbiamo dello, seduta , alquanto me- 
lanconica, e che poggiava il suo braccio 
sur di un tavolino che le era daccanto; e 
siccome un esperto pescatore riconosce dalle 
più piccole ed appena calcolabili oscilla^ 
zioni delle acque l’occulto guizzare degli 
invisibili pesci, e come l’acuto sguardo di 
un mineralogista indovina da un semplice 
strato metallico il tesoro di una ricca 
miniera , cosi 1’ occhio artistico di Romney 
nel posarsi un istante sul braccio , sulla 
mano e sul ben tornilo collo di Emma, 
indovinò tosto che sotto quelle semplici 
vesti si dovessero ascondere le forme più 
divine, sebbene alquanto acerbe, che si fos- 
sero mai spiegate dinanzi al guardo di un 
artista. 
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Nel mentre Romney faceva queste ri- 
flessioni mollo per la sua arte lusinghiere, 
Emma si accorse del nuovo giunto, e sic- 
come per aspetto e per abiti sembrava un 
gentelman cosi rimase in sulle prime al- 
quanto confusa, ma tosto si ricompose, ed 
avvicinandosi con una grazia indescrivibile, 
gli disse se avesse ancora ordinato. 

— Non ancora, o gentile fanciulla — 
le rispose Romney. — Recatemi una bot- 
tiglia di birra, ma versata dalie vostre 
roani. 

Sorrise a questo complimento Emma, e 
corse onde servir presto quello straniero, 
che ben poteva dirsi un uccello straordi- 
nario, in mezzo a quei nibbi e a quei gufi. 
E nei mentre la ragazza si affrettava con 
una studiata premura di recargli la* bot- 
tiglia di birra, Romney aveva avuto campo 
di ammirarne la snella e ben formata per- 
sona, e le movenze piene di grazia e di 
disinvoltura. La birra fu versata per entro 
una coppa di cristallo, e Romney badò 
poco se fosse o no spumante, ma gi'iò uno 
sguardo su quella manina di neve , uno 
sguardo così infuocato che se fosse stala 
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letteralmente di neve, credo io che I* a- 
vrehbe liquefatta. L'artista in questo mentre 
avrebbe voluto mollo volontìeri indirizzarle 
qualche altro grazioso complimento, ma la 
giovinetta, dopo un piccolo sorriso, si al* 
lontanò tosto da lui, conciossiachè dal 
vecchio oste, quando si volse per servire 
quello straniero , avesse avuto una di quelle 
occhiate , che nel suo occulto linguaggio 
aveva dello ad Emma: — Appena versala 
la birra, ritirati ; nemmanco una parola con 
quello sconosciuto; — inquanlochè il vec- 
chio oste di' era , come dissi , un uomo di 
genio , almeno per la sua arte , temeva 
sempre che a qualcuno potesse venire in 
mente di trafugargli quel tesoro di bel- 
lezza, che per riverbero faceva piovere 
nel suo cassetto un bel tesoro di ghinee; 
per cui la venuta di quel gentelmariy cosi 
avvenente e così giovine, e di più che avea 
fissato simpaticamente e con cupido sguardo 
la sua graziosa Ebe , non gli andiede a 
versi, e fecelo verso di lei diventare così 
burbero. Romney che si era accorto del 
torbido sguardo che l'oste aveva per sua 
cagione gettato su quella ragazza, ne in*- 
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dovinò in qualche modo la ragione; laonde 
non si trattenne colà a lungo, nè più cercò 
di“parlare con Emma, nè di vederla; chè 
se non l’aveva dinanzi allo sguardo, l’aveva ' 
già bene scolpita nella sua fantasia, e forse 
anco un tantino nel cuore. Gittata una mo> 
nera iu sul tavolo ed avvoltosi nel suo ampio 
e corto mantello, se ne parti per le scale 
xla cui era penetralo a visitare quel loco. 
Visita, sebben corta , che fu in qualche 
modo fatale al nostro artista, siccome in 
progresso fosse per lui la prima sorgente 
di molle gioie, ma in uno di molti e molti 
dissapori. Romney infatti appena uscito di 
colà, colla testa piena della bellezza , ma 
soprattutto delle rare forme di quella ra- 
gazza, meditò per qualche tempo, e quindi 
decise di toglierla da quel tristo loco, di 
recarsela nel suo studio, e farla diventare 
sua amante e modella. — Se poi questo 
progetto di Romney fosse stato da lui messo 
a prova, se gli fosse stalo facde effettuarlo, 

0 se vi avesse trovato ostacoli per la osti- 
nata vigilanza dell’oste, è quello che si farà 
manifesto nel seguito di questo* racconto. 
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CAPITOLO II. 


Alcune notizie sulla nascita , sulla patria e i parenti 
di Emma Liona. — Como trascorresse la vita nella 
sua prima giovinezza. 

Se noi vivessimo nei tempi mìtici e fa- 
volosi, ci sarebbe mollo facile il poter dare 
ad intendere all’ ingenuo lettore, che 'la 
madre di Emma fosse stata p. e. una pa- | 
storcila, che passeggiando un giorno soletta | 
per le rive del mare , o lunghesso le sponde 
di un nume , o che internatasi a cogliere 
vaghi fiori per entro ad un bosco, fosse i 
stata adocchiata da un qualche Dio , o 
semi-Dio, e che trovatala bella se ne fosse 
perdutamente innamorato; per cui il Dio 
0 semi-Dio cangiatosi in un simpatico ani- 
male, ovvero in un leggiadro pastore, dopo 
le solile proteste di amore, e le solite ca- 
rezze, si fosse confuso con quella mortale, 
e in capo a nove mesi l’avesse resa ma- 
dre di una vezzosa bambina. — Certo che 
la bellezza dì Emma era tale, che avrebbe 
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senza dubbio persuaso lutti gli ortodossi 
della mitologia a crederla di origine divina. 

Ma ora che gli uomini della nostra età 
ritengono per favole le antiche tradizioni, 
come favole appariranno le nostre credenze 
a quelli che questo tempo chiameranno 
antico, non mi sarebbe al certo perdonato 
di risalire ad un Nume, onde dare ragione 
del nascimento di Emma. Che però il mio 
racconto convien si presenti non vestilo- — 
della screziala e fantastica veste della.V;' ., 
poesia, ma si contenti di presentarsi coL,,, ^ 

modesto saio della pura realtà della --—' 

pura realtà, che alle dive mitologiche abi- 
tatrici dell’Olimpo, ha sostituito le car- 
telle dei fondi dello Stalo; a Giove, a 
Nettuno, a Plutone, i banchieri e gli usu- 
rai ; agli eroi semi-Déi, i caporali delle 
armate; ed alle Minerve, alle Veneri, alle 
Galalee, le lucide figlie del crepuscolo, 
che scorazzano per le vie popolose delle 
città, non su cocchi tirati da colombe, 
da cigni, o da tritoni , ma sibbene da ma- 
gri, bolzi e spossati ronzini. 

Devo adunque dire che Emma Liona 
nacque da una madre povera , c in una 
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condizione cosi umile» che malgrado la 
celebrila a cui pervenne la nostra eroina, 
non si è potuto ancor sapere dai cronisti 
e dagli amatori delle date e dei luoghi 
precisi, ove, in qual paese respirasse le 
prime aure di vita, é molto meno in quale 
stanza fosse stata cullala la prima volta. 
Solo si sa che nacque in Inghilterra, forse 
nel principato di Galles. E così se nei suoi 
. tempi si fossero minuziosamente osservali 
^ ‘ ^ lutti quanti i libri dei registri dei malri- 
' / .moni eh* erano in Inghilterra onde vedere 
" "chi ne fosse sialo il padre, come si chia- 
masse, quale fosse l’anno e il di degli 
sponsali , avriasi fatto una inutile fatica. 
— Conciossiachè Emma Liona, che do- 
veva empire il mondo di sè stessa pei 
molti casi della sua vita , e per la sua , 
quanto rara, altrettanto funesta bellezza, 
fu procreala non già col consenso di due 
testimoni e del parroco, o del notaio, non 
tra il sonno e la veglia di due stanchi ed 
annoiati sposi, ma sibbene nell* ebbrezza 
dell’amore in un furtivo amplesso. Niuna 
meraviglia ; chè i fruiti nati sotto i raggi 
deiraslro deH’amore crescono mai sempre 
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adorni di meravigliose , e fatali preroga- 
tive , mentre quelli che a stento sono fe- 
condali dal sonnacchioso imene, per lo più 
non servono che a far numero, a consu- 
mar biade, c ad accreditare il profetico 
detto che moltitudini di stolti popolano 
r universo. Circostanze che ci devono sem- 
pre più rendere fedeli, riverenti, e direi 
quasi fanatici deirìnstiluzione deirimeneo, 
conciossiachè è por questa istituzione di- 
vina, che noi siamo liberati da miriadi 
di eroi e di eroine che non farebbero altro 
che mettere sossopra ad ogni momento il 
mondo, mentre siamo abbastanza annoiali 
6 tornrientati da quei pochi che sono qua e 
là gettati dal caso in sulla terra , che seb- 
bene pochi., non fanno scorrere non dirò 
una decade , ma un anno senza guerre e 
rivoluzioni, e non fanno passare un giorno 
che per loro cagione non alzino e non ab- 
bassino 1 fondi pubblici. 

La nostra fanciulla non ebbe adunque 
altro sostegno nella sua infanzia che la 
madre, posta in una tull’allro che ridente 
posizione sociale ; per cui fanciulleila sene 
doveva vivere, come visse infatti, inosser*^ 
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vaia ed oscura, alla guisa di una perla 
chiusa nel suo guscio, e non peranco giunta 
a maturità: quando pure non si voglia dare 
un qualche peso alla profezia di un vec 
clìio cremila che era allo c magro delia 
persona, che vestiva un'ampia tunica bigia, 
che aveva una barba mollo lunga e molto 
bianca, che abitava in una grolla scavata 
sul masso di una roccia, e che dicevasi 
dolalo di spirito profetico; siccome le di- 
cesse un giorno che la vide tutta vispa e 
vezzosa in braccio della sua madre: — 
oh tu farai perdere la testa a molli uo- 
mini — profezia del resto che si. ripete 
le quante volte vedesi una graziosa bam- 
bina , che pare voglia crescendo, diventare 
un'avvenente e spiritosa ragazza; inquan- 
tochè è una singolare persuasione che pog- 
gia sopra infiniti avvenimenti, che il dono 
divino della bellezza e dello spirilo con- 
cesso a qualche donna, non si reputi un 
dono capace di rendere felice e beato un 
qualche mortale, ma una prerogativa che 
serva a farci perdere quel poco di senso 
raro che per avventura ci fosse stato con- 
cesso dallo influsso delle stelle, e della 
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costellazione , sotto la quale nascemmo. — 
La è una cosa ben poco consolante dav- 
vero ! — 

Senza una dimora fissa la madre di Emma 
girovagava ora in una, ora in un’altra città 
dell* Inghilterra , conducendosi ognor seco 
quest’ unica sua figlia, siccome pare che 
ella fosse agitata da quella misteriosa, in- 
definibile irrequietezza; che ci dipìnge il 
soggiorno di nuovi lontani paesi , ognora 
piu bello e mono tristo di quello che abi- 
tiamo , e come quello che ci debba alla 
fine arrecare una qualche buona ventura, 
od almeno la desiderata quiete: errore a 
cui yanno facilmente soggette le persone 
dotate 0 di soverchia sensibilità, o di una 
troppo vivida esaltata fantasia ; illusione 
della mente che mollo somiglia a quella 
terribile illusione ottica che si avvera negli 
aridi e caldissimi deserti dell* Africa, per 
cui, al cadere del sole spesso, per una ri- 
frazione di raggi , veggousi dagli assetati 
pellegrini per entro le infuocale sabbie le 
riflesse e rovesciate immàgini delle lontane 
oasi e della sovrastante azzurra vòlta del 
cielo , come se partissero dal seno di ttn 
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non lontano limpido lago; visioni però che 
spariscono avvicinandosi nel loco ove par 
dovessero esistere le terse acque,, per ri- 
prodursi delle simili in luoghi ognor più 
lontani. Per molti e molli anni la madre 
di Emma aveva continualo queste sue pe- 
regrinazioni, di maniera che la nostra pic- 
cola eroina già si avvicinava al dodicesimo 
anno della sua età; e sebbene così giovine 
aveva già percorso molte terre, molti paesi 
e città, ed aveva falli molti viaggi in mezzo 
a dure fatiche e a non men dure priva- 
zioni, sicché poteva dirsi che ben presto 
avesse avnic molle lezioni, e molti inse- 
gnamenti dalla grande ma terribile maestra 
che chiamasi I* avversa fortuna. 

Nel periodo che abbiamo indicalo della 
vita di Emma, se ne stava ella insieme alla 
sua madre ad abitare in un piccolo vi|. 
laggio distante appena un giorno dì cam- 
mino dalla immensa città di Londra , e 
siccome erano già parecchi mesi che quivi 
albergavano, per la solila smania ambula- 
torio e per la voglia di cangiar dimora, la 
madre di Emma pensò, di mutar paese e 
d’ ingolfarsi e ridursi ad abitare nella po- 
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poiosa metropoli dellinghillerra. Preparalo 
il piccolo bagaglio si posero in cammino 
e giunsero a Londra dopo un viaggio dì 
due giorni , perchè fatto sopra un enorme 
vecchio calesse, trascinalo da un cavallo 
zoppo e decrepito, e guidato da un car- 
rozziere che ad ogni momento bestemmiava 
e discendeva dal suo calesse per far co- 
raggio al suo zoppicante ronzino. — Cosi 
Emma insieme alia sua madre giunse in 
Londra nell* allo che il sole, dopo aver 
compiuta una lunga carriera stava per di- 
sparire dall* orizzonte , siccome ciò avve- 
nisse nel pieno deiresliva stagione. 
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CAPITOLO III. 


Qai si narra come Emma vivesse alena tempo in Lom-, 

(Ira sola ed indipendente, e per quale incidenza si 

impegnasse coireste della taverna del Cervo. 

Dopo il soggiorno di parecchie lune che 
la nostra piccola Eroina aveva fallo nella 
più grande, più popolosa, e più libera città 
del mondo, e sempre in compagnia delia 
madre, eccola in un bel giorno sola, li- 
bera, indipendente da ogni soggezione ma- 
terna ; non saprei ben dire se ciò avvenisse 
perchè le fosse rapila la madre da una 
morte immatura , ovvero perchè essendo 
indocile ad ogni ammonimento o rimpro- 
vero, e schiva di qualunque siasi freno, 
se ne fuggisse da lei, imitando così gli 
uccelli che allorquando si trovano colle 
penne alle, ancorché solamente a piccoli 
voli, abbandonano Ìl nido per darsi ad un 
vivere libero ed indipendente. — Qualun- 
que altra fanciulla che non avesse per- 
corsa la vita di Emma sariasi trovata 
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confusa, sbalordita, perduta nel vedersi 
cosi giovane, così sola in una città che 
sbalordisce, e dà pensiero ancora ai più 
provetti; ma la nostra piccola avventu- 
riera assuefatta ad una vita girovaga non 
provava alcun sgomento; che anzi vispa 
ed allegra viveva una vita gaja spensie- 
rata, traendo il sostentamento dai lievi 
servigi ch’ella faceva ora in un albergo, 
ora in una locanda, ed ora in qualche 
bottega di spacciatori al minuto; siccome 
Emma bella e per natura manierosa e 
preveniente, fosse veduta da tutti con 
buon occhio, e da tutti accolla con gen- 
tilezza. 

Nelle ore di ozio, disinvolta, e contenta 
di sè e della sua libertà, percorreva’ le 
vìe le più ricche di Londra per superbi 
negozi , ^ soffermandosi ad ogni momento 
d’ innanzi alle botteghe (erano le sue pre- 
dilette), ove brillavano, in apposite vetrine, 
le ben legale gemme che dovevano servire 
ad ornare le spose di quei superbi merca- 
tanti, che dìconsi inglesi; od in quelle ove 
erano dispiegali magnifici velluti, e vesti 
di broccato, ovvero d’ innanzi a tersi spec- 
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dii ovvila figgeva gli occhi a riguardarsi 
con una certa compiacenza, e cosi mo- 
strava i primi segni delta sua vanità; tal- 
volta inosservata montava entro un vuoto 
cocchio in cammino, e vi si atteggiava 
col piglio di una gran dama, finché, ecci- 
tando le risa od il dispetto del guidatore, 
non era costretta a discendere, e in tale 
guisa additava da lontano i primi lampi 
dell’orgoglio; se poi aveva qualche scel- 
lino di più, lo spendeva con tutta fretta 
in cose frivole e di nessun conto', e in tal 
maniera mostrava la sua splendidezza e 
prodigalità. . 

E così con un visetto il più simpatico 
di questo mondo, sempre vispa, saltellante, 
ripiena di vivacità, di brio, di fuoco quasi 
Oammella che per esuberanza di vita emr 
pisse ognora l’aria d’intorno di vivide scin- 
tille, la giovinetta Emma aveva trascorsi 
molti e molli mesi in questa vita spen- 
sierata ed indipendente; e quantunque negli 
atti, nei sguardi, nella favella conservasse 
sempre quel non so che d’ingenuo della 
età infantile , pure senza che ella se ne 
avvedesse, o ci ponesse mente, cominciava 
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a subire nella persona e nel sembiante , 
rimarchevoli cambiamenti, inquantoehè si 
trovasse nello incerto intervallo clic se- 
para la fanciullezza dalla pubertà ; inler- 
yallo simile a quello che precede Talba, 
in cui è men che giorno, e men che notte. 
Laonde i lineamenti ed i contorni del volto 
le si facevano man mano più decisi, e si 
componevano a più bella e graziosa armo- 
nia ; le membra cominciavano a roton- 
deggiare, e la persona ad ingrandire, per 
così esprimersi, a vista d’occhio ; e nello 
sguardo talor scintillante, talor timido ed 
incerto cominciava a tralucere il nuovo 
ordine d’idee, e di emozioni cl.e accom- 
pagna questo che a ragione vien detto il 
principio della primavera della vita. 

Dissi che Emma non poneva neppur 
mente a questi notevoli cambiamenti della 
sua persona ; nuli* ostante una sera che 
se ne stava «ignuda nei letto, non potè a 
meno, guardandosi, di non vagheggiarsi un 
poco, e compiacersi di se medesima, sic- 
come fosse, come già notai, alquanto va- 
nareila ; ma certo che non le si poteva 
dare tutto; il torto; inquantoehè, sebbene 
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non appieno sviluppale le sue forme , 
avrebbero potuto tenere il confronto alle 
divine forme della Venere Medicea. 

Ma però se la giovinetta Emma non ba- 
dava, 0 badava poco a sè stessa, ai cam- 
biamenti della sua statura , e delle sue 
fattezze, io li posso assicurare, o lettore, 
che già v’erano ben molti e molti che la 
notavano attentamente, che le gettavano 
gli occhi addosso, e la fissavano non sem- 
pre colla pura compiacenza di mirare una 
bella fanciulla, che per verità è sempre 
uno spettacolo piacevole e consolante, ma 
sibbene con desiderii e con propositi, pei 
quali, quelli che li facevano, avriano potuto 
buscarsi diiìicilmente fosse pure un paio 
di giorni d’indulgenze. E non erano sol- 
tanto alcuni zerbinotti che le ronzavano 
attorno — specie di noiose zanzare che 
alle donne contrastano la emancipazione, 
e perfino il diletto di passeggiar sole sen- 
za essere anriojate — ma sibbene alcune 
aggrinzile matrone, ed alcuni vecchi Mer- 
curi, a cui potranno darsi mille epiteti 
tranne quello di egoisti, siccome arrelino 
queste mezzo perdute gazzelle non per 


Digitized by Google 



29 

loro, ma per altri, e neppur quello di as- 
solutamente immorali, inquantochè si ado- . 
perino a prevenire imnmralilà ancora peg- 
giori, che avverrebbero senza i loro, che 
perciò chiameremo, semi-morali slabili- 
menti. — Se non che per forUina di Emma 
una sera eh* ella se ne stava al di sotto 
di un porticato che recingeva una discreta 
piazza, e poggiata ad una delle colonne di 
marmo coll* atteggiamento di chi aspetta, 
venne con occhio acuto ed indagatoce fis- ^ 
sala da uno che poteva coniare i suoi 
cinquant’anni. Vestiva una casacca di vel- 
luto, ed un paio di pantaloni di panno 
scuro, pìultosjlo corti, per cui si vedevano 
in parte i lunghi stivali che calzàva; aveva 
un berretto nel capo che gli scendeva fìno 
alle ciglia, onde appariva più spiccala e 
direi più grottesca la sua faccia ed il suo 
enorm? naso del color dello scarlatto, in 
cui (mi si permetta Tespressione) guizza- 
vano alcune venuzze di un blù carico, 
ognuna delle quali additava molle e molle 
centinaia di galloni di vino e di birra tra- 
cannali. 

Come dissi, Emma era costi coiraileg- 
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ji^iamento di chi aspetta; ed aspettava in- 
. falli che venisse il suo turno onde fig- 
gere rocchio in un enorme telescopio ac- 
conciaincnle sospeso e a disposizione di 
quel pubblico, che avesse pagato un pence 
onde procurargli il piacere di fargli scor- 
gere con tale artifizio una qualche stella 
attraverso quella nebbiosa atmosfera; ed 
infatti molli ve ne sono di questi cannoc- 
chiali in diverse contrade di Londra, mas- 
sime nelle notti opache, che mentre ser- 
vono à si (fa Ila curiosità , giovano pure a 
campar la vita dei loro espositori. 

11 nosti'o sconosciuto pertanto, eh* era 
un oste, non appena ebbe osservata quella 
avvenente fanciulla, le sì avvicinò ^e le 
disse: — Buona sera; aspetti forse qual- 
cuno, graziosa ragazza ? 

Ed Emma — Aspetto che sia libero 
quel cannocchiale per tentare di scorgere 
qualche stella, — Guarda pure, aggiunse 
Toste, e possa tu scoprire la stella della 
tua fortuna. — Così piacesse al cielo, ri- 
spose Emma. — Dopo questo breve dialogo 
Toste si pose a passeggiare in su e in giù 
per quel porticato, volgendosi ad ogni 
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istante per paura di perdere di vista quel- 
la fanciulla, che secondo lui avrebbe po- 
tuto far la fortuna della sua taverna. 

Dopo xìhe molti ebbero per un istante 
osservato il cielo col telescopio , senza 
dire se avessero o no veduto ri pianeta 
Venere, o Marte, o Giove, o la costel- 
lazione deirOrione, o delle gallinelle, toccò 
per turno ad Emina , e si pose per un 
istante ancor ella ad osservare; pagalo 
quindi il suo 'pence si mosse per ricondursi 
alla sua abitazione , che non era mollo 
lon'ana; .ed ecco di nuovo che le si fece 
davante quell’oste che, con quanta miglior 
grazia potè, le disse : 

— Ebbene ragazza, hai veduta alcuna 
stella ? 

— Nessuna , rispo«^e Emma. 

— Ciò poco importa ; perchè qui, que- 
sta sera, io sono per additartene una molto 
bella , che potrai in seguito chiamare la 
stella della tua fortuna. — 

Sorrise Emma e gli aggiunse : 

— Come si chiama colesta stella ? 
dov* è? 

— Questa stella si chiama la taverna 
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del Cei’vo, di cui io sono l’oste ed il pa- 
drone , e non è molto distante da questa 
piazza, vuoi tu venire al mio servizio? — 
la mia taverna del Cervo, di cu^ mi pare 
aver detto eh’ io sono oste., e padrone , è 
frequentata da tutti galantuomini... solo 
quando hanno alzato soverchiamente il go- 
mito. . . allora Ma hanno da fare con 

me, che potranno dire brontolone, selva- 
tico, amico più del vino che della birra — 
ma vivaddio non potranno dire.. . . e poi- 
ché si accorse che queste riflessioni erano 
del lutto fuori di proposito, si rivolse di 
nuovo alla ragazza per dire; 

— Non avrai già da fare grandi fati- 
che, il lutto consisterà a versar birra, e 
poi versar birra agli avventori. 

Emma senza pensarvi molto sopra , si 
decise in un momento , e gli rispose che 
accettava la proposta molto volontieri — 
A quest’uopo si diedero gli opportuni ap- 
puntamenti ; e nella sera dopo che se- 
guelte questo dialogo, Emma già si tro- 
vava presso r oste , e nella taverna del 
Cervo ove noi, come già narrammo, l’ab- 
biamo trovata delizia degli avventori , già 
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divenuta più bella e più grande percht! 
avvicinaiKesi ai tre lustri, e dove Romuey 
la vide la prima volta, formando -i pro- 
getto di toglierla da colà , per farla di- 
venire la sua prediletta modella. 
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CAPITOLO IV{ 



Quali cause ritardassero la esecuzione del progetto di 
Romney — Come poi divenisse possessore di Kmma 
— Tutto quanto di rimarchevole accadesse in questa 
sua intrapresa. . 

Volendo ora ritornare a parlare deirar- 
lista Romney, convien dire come questi , 
dopo la breve visita falla nella taverna 
d*ei Cervo, si movesse per ricondursi nella 
sua abitazione, noleggiando il primo vuoto 
calesse ebe inconirò per via, siccome fosse' 
molto distante dalla sua casa, e Tura della 
notte già fosse molto avanzala. 

Mentre si spogliava per coricarsi , ma 
soprattutto dopo spénto il lume, Timma- 
gine di quella fanciulla che aveva vista 
nella taverna, gli si presentava nella viva 
fantasia ancora più bella e più incantevole 
di quella fosse in reallà ; il che era tutto 
quanto poteva idearsi ; laonde si confer- 
mava ognor più nel progetto di condurla 
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nella sua abitazione, e di servirsene come 
modello , alta creazione di quadri, dai 
quali sperava la gloria della immortalità. 

Al mattino questo progetto , sebbene gli 
si presentasse sotto sembianze meno vive, 
pure non cessò di nggirarglisi per la fan- 
tasia ; per cui uscì di casa di buon’ora, 
si diresse verso la nota taverna, e cercò 
con molla circospczione dì avcriìc qualche 
notizia da alcuni artieri che si trovavano 
non mollo discosti da quel loco di con- 
vegno. 

Di ritorno al suo studio trovò due per- 
sonaggi, ch’erano venuti, Tuno a dargli la 
commissione di due quadrelli in cui fossero 
delineate le gioie e la felicità della vita 
domestica ( era un fidanzalo ) e l’altro di 
un dipinto allegorico (com’ egli diceva ) in 
cui;dòveva vedersi un’ immensa quantità di 
levrieri che avessero assalilo, e quasi vìnto 
un grosso cignale (era uno che aveva molti 
debiti, e quindi molli creditori). 

Romney si pose subito a dipingere nei 
due quadretti le gioie coniugali, e ad af- . 
frettarne il lavoro,, per timore che il com- 
luilteote, passala la luna di miele, non glie 
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li rifiutasse; pensando che 1* allegoria dei 
levrieri e del cignale si potesse rimettere 
ad uif epoca indelerminala , siccome non 
dovesse presentarsi mollo lusinghiera per 
chi gliela ordinava. SilTatle commissioni , 
(]uantunque non fossero state capaci di 
cancellargli dalia mente I* idea del rapi- 
mento di quella giovinetla, servirono però 
a distrarlo cosi da differirne la esecuzione. 
Passarono infa Ili quattro o cinque mesi e 
Romney occupato assiduamente nel disbrigo 
di questi e di altri lavori , non aveva 
neppur tentato uno di quei colpi arditi e 
risoluti che potevano condurlo al possesso 
di quella ben custodita ragazza; chè tutte 
le relazioni combinavano nel dire che 
quel vecchio oste fosse un vero Argo 
che spiasse con cento occhi quell’ avve- 
nente fanciulla. In questo lungo intervallo 
di tempo s’era contentalo di manifestare 
il suo pensiero ’a due o tre suoi fidi, 
perchè raccogl lessero tutte le opportune 
notizie, onde agevolare la esecuzione del 
suo imaginalo progetto. Le cose adunque, 
come ognuno vede camminavano 4nollo 
lente. Se. non che l’ idea prepotente che 
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sorse un giorno a Romney dì voler dipin- 
gere una Venere, iniilamente alla persua- 
sione che non saria giammai riuscito a 
dipingerne una perfetta , senza che fosse 
ispirato dal sembiante e dalle forme di 
quella fanciulla che aveva ammirala in 
quella taverna, furono le circostanze che 
affrettarono il compimento del suo archi- 
tettato progetto. Rinnovò infatti le prati- 
che co’suoi bravi, ai quali diede un ac- 
conto anticipato della pattuita mercede ; 
si mostrò ancor egli deciso e pronto ad 
accompagnarli in questa piccola intrapresa; 
sicché torna a rinfocarsi il progetto, e dopo 
pochi giorni le notizie più interessanti che 
si potevano riferire alla possibile conquista 
di quella ragazza, erano che la giovinetta 
aveva acconsentito di lasciarsi rapire , e 
farsi condurre nella casa di Romney, e 
che il segnale della fuga doveva esserle 
dato da un colpo di fuoco che si doveva 
sparare poco lontano dalla porta di quella 
sotterranea taverna. 

Mentre V artista Romney stava prepa- 
rando il terreno onde poter giugnere al 
suo scopo desiderato , il sospettoso oste 
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«he aveva fiutato qualche indizio del tiro 
che gli si voleva fare, slava raddoppiando 
ognora più le precauzioni perchè non gli 
fuggisse di mano questo suo angioletto, cTic 
aveva la virtù di far scendere ogni notte 
nel suo cassetto una bella pioggia di scellini 
e di ghinee. Per cui non permetteva ad 
Emma di uscire se non in compagnia di 
una sua fìda e vecchia domestica, e seguila 
sempre da due o tre spadaccini di córte da- 
ghe; d* innanzi alia porla della taverna, 
e lungo la. via, di giorno e di nolte pas- 
seggiavano sempre tre o quattro di siffatti 
guardiani... iiisoinma aveva circondato la 
ragazza di una specie di guardia pretoriana. 

Abbiamo potato di sopra come l'artista 
Romney avesse lasciali trascorrere molli 
mesi prima dì accingersi all* ideata sua 
impresa; per cui era già trascorso Tinverno, 
e suonavano le undici di una serena notte 
di maggio, ma senza luna, quando un ca- 
lesse tirato da due vivi c robusti cavalli 
fece udire il rumore delle sue ruote non 
molto lontano dalla taverna del Cervo ; 
piegò quindi per una via.latcrale, e fatto 
un piccolo tragitto, l'auriga fece intendere 
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ai cavalli che si fermassero,. e s.i fermarono 
infalli ; e subilo dal cocchio discesero quat- 
tro sconoseiuli . che ritornando sulla via 
principale e rasentando i muri di quelle 
case, si avvicinarono alla porla che con- 
duceva a quel loco di convegno , ove al so- 
lito si faceva un rumore d’ inferno. Ognuno 
dei miei lettori avrà subito sospettato che 
la comitiva dei quattro fosse ( com'era in- 
fatti ) composta dal pittore Romney e da 
tre robusti giovinotti ch’orano a lui subor- 
dinati in virtù delle parecchie ghinee che 
si avrebbero buscato , qualora I* impresa 
fosse riuscita con .seconda fortuna. 

Arrivati d’innnnzi all’uscio della taverna, 
dopo una brevissima sosta, ad un segnale 
di Romney uno di essi scarica prontamente 
dalla porla giù per le scale della taverna 
un colpo di pistola caricata solamente a 
polvere, che rintbombò fragorosamente per 
quelle vòlte sotterranee. A quella esplosione 
inaspettata si figuri ognuno che confusione 
nascesse entro quel loco stipalo di gente; 
I l meno sgomentata era Emma, che fatto 
un sobbalzo, perchè in quello istante non 
pensava al nolo segnale, tosto si ricompose, 
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e si affrettò di montar per le scale, per 
fuggire approfittando dell* universale sba- 
lordimento ; stava già la vispa giovinetta 
per guadagnare la porta della taverna , 
quando uno dei soliti guardiani , che a 
quella esplosione era corso frettoloso, le 
si pose di conira per impedirle la uscita ; 
ma giunse in mal tempo; imjuaniochè 
un enorme e ben misurato pugno che gli 
cadde in sulla nuca, vibratogli da un se- 
guace di Romney, lo fece avvertito che 
saria stato meglio che si fosse trovato 
lontano : mezzo sbalordito da quel colpo 
si ritirò in disparte: Emma colse quello 
istante per uscire in sulla via : se non che 
altri due guardiani ch’erano quasi ai panni 
del primo, in vederla, si posero ad urlare 
come due orsi feriti , e le si slanciarono 
contro per afferrarla ; ma i tre che erano 
dalla parte di Romney sMnlerposero affron- 
tandoli, c scaricando loro addosso un di- 
luvio di urloni e di box con tal furia, e 
cosi bene diretti da far loro dimenticare 
la custodia dcJla fanciulla , per pensare 
alla propria salvezza; la ragazza cosi 
potè ricoverarsi nel campo dei vincitori. 
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e Romney apprefitlò dì questo fortunato 
momento per fuggire, e ricoverarsi insieme 
alla sua Emma per entro al cocchio, 
cirera a piccola distanza dal loco ove av- 
veniva sifTatta baruffa, siccome prevedeva 
che hen presto sarebbero apparse molte 
guardie di polizia , senza coniare V oste 
seguilo dairinfinita turba de’suoì avventori; 
colà giunse in un batter d’occhi, e mon- 
tato in calesse colla sua desicterala fan- 
ciulla, ì! cocchiere ch’era statò avvertilo 
di quanto doveva accadere, senza aspettare 
ordini diè una solenne sferzata , sebbene 
poco cristiana, ài due suoi vivi destrieri, 
che scossero prima dispettosamente le loro 
criniere , e si posero quindi al galoppo , 
fuggendo come avessero ali ai piedi, spic- 
ciando delle pietre su cui ponevano le 
zampe ferrale miriadi di vivacissime scin- 
tille. Ed infatti le ruote del cocchio s’erano 
appena svolte^ per pochi giri sulla via, che 
parecchie guardie di polizia si trovavano 
già sotto l’insegna della taverna del Cervo, 
che r oste, rosso come braco, sfiguralo 
dalia rabbia , siccome indovinasse la sua 
sciagura, balbettando bestemmie, era uscito 
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a)r aperto seguito da una turLa dei suoi 
avventori; mentre già i Ire robusti e co- 
raggiosi ’ seguaci di Romney se 1* erano 
svignati per alcuni viottoli laterali senza 
riportare alcuna offesa , e questo fecero 
tosto che si avvidero che il colpo era 
riuscito a meraviglia. 

Io non starò qui a raccontare le furie 
deiroste quando ebbe contezza della so- 
spettata sciagura, nè lo schiamazzare che 
si fece in quella taverna On quasi all'alba, 
nè i discorsi che si tennero per l’accaduto 
da quei turbolenti avventori, nè i progetti 
disperali che si accavallavano nella mente 

deir offeso padrone di quella taverna 

perchè mi lusinga più di seguitare quel 
cocchio che fuggiva precipitoso dirigendosi 
verso r abitazione di Romney , siccome 
racchiudesse nell* interno un celebre arti- 
sta, e la più vezzosa fanciulla non solo 
deiringhilierra, ma direidei mondo intero; 
conciossiachè nei pochi mesi che non ab- 
biamo avuto occasione di rivedere la no- 
stra eroina , aveva tanto acquistato in 
grazia, in btdlezza e in leggiadria di forme, 
da far rimanere ( credo io ) meravigliato 
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e stupito lo stesso Romney, che come noi 
dal dicembre non V aveva più riveduta. 

Dopo circa un’ ora di precipitoso cam- 
mino il calesse si arrestò d* innanzi alta 
modesta abitazione di Romney. Ringra-* 
ziato e ben rimunerato il ' cocchiere , 
Romney ascese in compagnia di Emma 
nel terzo piano di quella abitazione , ne 
apri r uscio , e chiamato più e più volte 
il suo vecchio e fido domestico eh* era 
mezzo addormentalo, apparve alla fine ten- 
tennando con una lucerna in mano ; cosi 
fu’ rischiaralo il lungo corridoio che con- 
duceva al suo gabinetto di studio, ove si 
difesse insieme alla sua conquistata ra- 
gazza. 

La giovinetta Emma entrando in quella 
sala di lavoro, nel mirare sotto l’incerto 
lume di quell* unica lampada i gessi , e 
le figure dei quadri che par fossero do- 
lali di vita e (li movimento per l’oscillare 
della fiamma, nel trovarsi d’accanto ad un 
giovine così avvenente, e di più pittore, 
rimase incantata, e come fuori di sè me- 
desima: le sembrava di sognare ricordan- 
dosi dei bruiti celTi di quelle oscene brigale, 
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deir afTumicata taverna , dell* insoffribile 
tirannia del l’oste. . . . 

Romney dall’ altro canto nel rivedere 
Emma in pochi mesi così cresciuta in bel- 
* lezza, nel mirarsela d’ accanto dopò averla 
vagheggiata per tanto tempo nella sua 
fantasia, rimase ancor egli meravigliato, 

incantato, estasiato per lo che in 

(jiiella notte , siccome ognuno trovavasi 
sotto diverse correnti di emozioni c di 
meraviglia, cosi l’uno rimpetto all'altro 
irovaronsi timidi, confusi e direi quasi 
impacciali, e par non trovassero parole per 
incominciare un discorso; per lo che, falla 
insieme una frugalissima cena nella quale 
furono delle poche parole che si riferirono 
naturalmente alle vicende di quella fuga, 
Romney pensò di condurre Emma, che an- 
cora non si poteva riavere da una specie di 
piacevole sbalordimento , entro una ca- 
meruccia addobbala con una rara sem- 
plicità, d* invitarla al riposo, augurandole 
un sonno dolce é tranquillo ; quindi egli 
si ritirò tutto quanto commosso nella sua 
solita stanza da letto senza prima aver 
neppur baciato in fronte quell* avvenente 
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fanciulk ; inqiiantocliè gli avesse ispirato 
( quantunque fossero liberi e soli ) uii 
senso indescrivibile di timidezza , di cui 
Roniiiey non volle ricercare la ragione , 
ma eli’ io li posso dire ebe dipendeva da 
un delicato senlimcnlo di alTeziouc che 
quella giovinetta gli aveva ispirato, allor- 
quando gli si presentò per |n prima volta 
iV innanzi agli sguardi , o che ora gli si 
èra rinnovellato sotto le forme decise del- 
r amore. 
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CAPITOLO V. 


Condizioni sociali della Francia e dell’ Italia 
nell' epoca della nostra narrazione. 


Menlrc nella vita privata del valente 
artista Romncy, e della bellissima Emma 
Liona accadevano queste piccole avven- 
ture che andiamo alla meglio raccontando, 
nella vita pubblica della Francia, e potrò 
dire deir intera Europa, ferveva una delle 
più grandi e terribili rivoluzioni, che. fos- 
sero state mai viste dall* infaticabile occhio 
del sole. 

Forse tu, o lettore, nel leggere 1* inti- 
tolo di questo capitolo , avrai sorriso , 
meravigliaiidoti, come , lascrntó il simpa- 
tico argomento della vita di Emma, siami 
venuto il ghiribizzo di fare uno stravagan- 
tissimo volo, od uno spropositato capitom- 
bolo per ingolfarmi in un tema cosi vasto, 
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e quel eh* è peggio cesi lontano, e nelle 
apparenze almeno, così sconnesso colla nar> 
razione che abbiamo comincialo a trattare. 
Eppure seguitando a scorrere le pagine di 
questo scrino , mi lusingo ( stante gl* in- 
credibili casi della vita di Emma Lìona ) 
che una pura ricordanza dei punti più sa- 
lienti della celebre rivoluzione francese, di 
cui l’eco si ripercosse per tutta la terra, . 
non sarà per appiìrìrli come del *111110 
inutile, ed oziosa. . * 

Corto cir io poteva cogliere un altro 
momento per questa digressione, ma ho 
pensalo di alTrellarla, siccome mi abbia 
avuto r idea prima di ritornare nella casa 
e nel gabinetto di Romney, di lasciar scor- 
rere almeno due mesi, onde dar campo 
ad Emma di riaversi del tutto dal suo 
stupore e dalla sua meraviglia , e dar 
tempo al pittore di studiar bene le divine 
forme di Emma, onde riprodurle in sulle 
tele nella pienezza del loro incanto , ed 
ancora ( debbo confessarlo ) per avere 
campo di osservare quali fossero i senti- 
menti, quale 1 * animo di Romney rispetto 
ad Emma; dopo avere seco lei convissuto 
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per lo spazio ili due lune, Tuna di miele, 
i’nlira non saprei di che, forse dei sbadigli. 

Infrattanlo poll ai ritenere questo breve 
capitolo come un piccolo accumulo di mo 
noie che per ora non han corso', ma che 
tu potrai spendere ad un’epoca non molto 
lontana ; dissi questo breve capitolo, per- 
chè non credere eh’ io voglia indossarmi 
la pesante cappa dello storico , mentre 
nemmeno penso di tratteggiare a con- 
lorni l’epoca famosa della rivolta francese, 
ina solo di toccare c di ricordare qua e là 
alcuni punti più rimarchevoli di quei pe- 
riodo celebre nella storia dell’umana fa- 
miglia, c ciò per semplice conforto della 
memoria e per quanto è mestieri a legare 
infra loro le diverse avventure della vita 
di Emma Liona. 

La rivoluzione francese che cominciò 
nell’ anno 1789 , si considera a ragione 
come uno dei più portentosi cataclismi plo- 
rali che sieno mai avvenuti sulla faccia della 
terra. — Conciossiachè prima di quest’epoca 
r edifizio sociale che si reggeva dal ter- 
ribile connubio dei re col sacerdozio e- 
col feudalismo, doveva considei^rsi còme 
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una naturale emanazione dell'osceno prin- 
cipio del diriUo divino. Se infatti i re 
ricevono la potestà e le corone degl* im- 
peri non dai popoli, ma da Dio non po- 
tevano non essere che dispotici tiranni ; 
dovevano inclinare naturalmente sui sa- 
cerdoti, come quelli a cui era riserbato 
il privilegio di porre in diretta comuni- 
cazione i re colla divinità. Singolari te- 
legrafisti fra il cielo *e la terra, che di 
lutti i telegrammi avversi ai popoli, clic 
spedirono nel trono di Dio' per dimanda 
dei Re, non ve ne fu pur uno che dalla 
divinità non venisse pienamente approvato. 
E cosi pure i re trasfondendo una por- 
ticelfa del ricevuto privilegio da Dio ai suoi 
vassalli. Duelli, Principi, Baroni, Conti ecc., 
questi per necessità dovevano credersi 
investili di poteri, che loro venivano, seb- 
bene di seconda mano, da Dio. Per natu- 
rale conseguenza di simili principii , e di 
simile organamento politico, le moltitudini 
dei popoli dovevano essere considerale 
come moltitudini di armenti. 

E se la divinità spandeva a piene mani 
sui Re, sui sacerdoti e sui feudàlarii tanti 
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tesori di benefìzi, questi per riconoscen:sa 
dovevano fare quaiclie cosa per la di- 
vinità. E lo fecero infatti colla intolle- 
ranza religiosa, col Sanl’Udìzio, colle per- 
secuzioni , coi roghi, cogli cecidi del li 
cosi delti eretici, inquanlochè, alimenta ndo 
con tali barbari mezzi la cieca superstizione 
delle siocclie moltitudini , dicessero che 
ciò facevano contro iiitli gl’ infami e i 
dispregiatori d* Iddio , vale a cPire i iiou 
seguaci della religione cattolica ; quasi che 

1 seguaci di altre sette religiose non sa- 

i pessero adorare Iddio , ed essere uomini 

dabbene : sostenendo cosi da fanatici una 
pomposa, teatrale religione Indo-pagana 
che nulla ha da fare col cristianesimo e 
col vangelo, codice ripieno di affettuose e 
gentili massime , che scaturirono da un 
cuore bennato e divino, religione che avendo 
servilo ad un periodo di barbarismo, non 
può più servire, nè congiungersi col pe- 
riodo della nostra moderna civiltà, a mal- 
grado le prove, ma vane, ma dolorose, che 
si fanno per isciagura dei popoli, da quelli 
che tengono le redini dell’ attuale ordina- 
mento pivile. 





Ma l’ umanità cosi avvilita non lo po^ 
leva essere elerpamenle; il popolo fallo 
àd immagine e similitudine di Dio poteva 
Sorgere , come surse infalti , contro que- 
ste umilianti, obbrobriose dottrine, e sup- 
porre che la divinità potesse a lui dare 
-il diritto di scegliere un principe, un so- 
vrano, un presidente di repubblica per 
-farsi governare a seconda i propri biso- 
gni ; poteva ben credere , come si crede 
al di d*oggi, che come tutti gli uomini 
sono eguali d’ innanzi alla vita ed alla 
morte , lo potessero essere d’ innanzi alle 
leggi^ ed alle civili istituzioni che alla di- 
vinità , se ne avesse voglia, e non ai frali 
appartenesse di scrutare le coscienze degli 
uomini, le loro credenze ecc. ‘ 

Or bene , r attuazione pratica di lutti 
questi nobilissimi principii che onorano la 
dignità uniana, si deve a quella lolla cho 
tuttora si prolunga con diversa fortuna , 
a quella lolla, dico, ch*ebbe cominciamenfo 
nel ^789. E se i filosolì che precedettero 
la rivoluzione si debbono avere per i Car- 
lesii del mondo morale, bene a- ragione 
dovrà chiamarsi il Newton del mondo mo. 
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mie colui clic sapm stabilirla sopra solide 
basi. Ed infalli per tante rivoluzioni, per 
tante guerre, per tanto sangue versato in 
queir epoca memorabile, si gettarono le 
fondamenta del volo popolare , dell’egua- 
glianza civile , della libertà di coscienza 
e del pensiero, delle nazionalità eco. con- 
tro il vecchio mostruoso edilìzio del dritto 
divino, del feudalismo, dell’intolleranza re- 
ligiosa, dell’inceppamento al pensiero, del 
drillo di conquista ecc. 

Il rovescio pertanto di siffatto vecchio 
edilìzio cominciò in Francia colla convo- 
cazione degli Stati generali .sotto Luigi 
decimoscsto , c colle terribili armi della 
libera e franca parola ; crebbe coll’atter- 
ramento delle vecchie prigioni di Stato, la 
Bastiglia, coll’assalto della reggia in Ver- 
.sailles , c colle adunanze, che si dissero 
Club, fra le quali la piu spinta ed esal- 
tata era quella dei Giacobini. La tentata 
fuga di Luigi decimosesto, la sua scoperta 
a Varennes, la prigionia, il processo, la , 
di lui condanna di morte e della regina 
Maria Antonietta e la esecuzione in una 
pubblica piazza di Parigi , fu il vero 
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colpo che atterrò V idolo di cretfa che 
credeasi sorretto dalla divinità, e che 
fece conoscere al popolo la sua forza, e 
i suoi diritti. Conciossiachè dopo questi 
avvenimenti ai sostenitori del dritto di- 
vino, non restava altro che di confessare 
0 che il potere ai Re r.on venisse da Dio, 

0 che il popolo fosse più polente della di- 
vinità medesima; la quale sentenza non 
ini par sostenibile con soddisfacenti ragioni. 

Dopo tali falli la Francia si eresse a 
repubblica, e per qualche tempo fu domi- 
nata dai terroristi. La lotta gigante tra il 
vecchio e il nuovo ordine di cose rondelle 
necessaria questa spaventosa forma di go- 
verno. Robespierre, 'Marat e Danton ne fu- 
rono gli eroi. 

Una cosi terribile bufera rivoluzionaria, 
quantunque si dibattesse per entro il terri- 
torio francese, doveva naturalmente rìenv- 
pire di meraviglia e di timore tutte le 
antiche dinastie dell’ Europa , e doveva , 
soppralutto spaventare i piccoli potentati 
d’ Italia siccome fossero i più deboli , i 
più fanatici c i più vicini alla Francia ; 
per lo che nel comune pericolo, dimenli- 
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cando i vecchi rancori e le vecchie ini- 
micizie, strinsero fra loro alleanze occulie, 
0(1 aperte, c la corte che più brigava per 
siffatte leghe era la corte di Napoli ove 
regnava Ferdinando il Borbone sottoposto 
però a tutte le voglie della sua sposa Ca- 
rolina d’Austria; alleanze e timori che 
traevano origine dal fondalo sospetto che 
la rivolta potesse diffondersi in tutta quanta 
r Europa, stante il prestigio delle nuove 
dottrine rivoluzionarie, ma sopratutto stante 
le possibili conquiste delle armi francesi ; 
e ciò che si era dai regnanti preveduto o 
sospettato, accadde in un bel giorno, quando 
cioè il giovine guerriero Bonaparte valica 
le Alpi con un esercito polente. 

Come tulli sanno, in breve tempo quel 
fatale gueruiero empi di se stesso T Eu- 
ropa per le battaglie di Monlenolle, Mille- 
simo, Dego, Mondovì, portando lo spavento 
in mezzo ai nemici della nuova rivoluzione; 
- di vittoria in vittoria si spinse, muovendo 
guerra al Papa, lino ad Ancona ove fermò 
fé aquile francesi, ma che il generale Ber- 
lier poco appresso condusse lino a Roma, 
tagliando colla spada il nodo degli intri- 
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ghi, delle doppiezze e dei tradimenti della 
corte papale , e proclamando in Roma un 
governo retto a repubblica. 

Io mezzo a questi portentosi avveni- 
• menti la corte di Napoli era la più sba- 
lordita e confusa, siccome nìuno ignorasse 
che le sue paci e ì suoi armistizi fatti 
iu momenti di'paura, non fossero che simu- 
lazioni per aspettare miglior tempo alla 
guerra; per cui non è meraviglia se di 
grande sgomento fosse compresa alle no- 
tizie che un potente^ naviglio francese 
correva il mar di Sicilia, e che Bonnparte 
imbarcatosi sul vascello TOmiie, accom- 
pagnasse con forte esercito quella flotta 
poderosa ; se non che le apprensioni dei 
Borboni di Napoli si calmarono alquanto 
all’ annunzio che lutti quei navigli aves- 
sero fatto rotta per Malta, c che scaccia- 
tone r ordine dei Cavalieri , si fossero di- 
retti per le acque di Egitto. E se grande 
fu io corte la soddisfazione quando s’ ebbe 
contezza che Bonaparte aveva disbarcato 
col suo fiorente esercito in quei lontani 
lidi, immensa fu la gioia, per ragioni fa- 
cili ad indovinarsi , quando si seppe che 
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rainmiraglio inglese Nelson aveva disfatto 
colla sua flotta la squadra francese anco- 
rata nel golfo di Aboukir. E qui fo punto; 
ritornando a qualche altra reminiscenza 
storica specialmente del Ueame di Napoli, 
quando mi verrà imposto dalla continua- 
zione, e dal legame delle diverse parti di 
questo racconto. 


CAPITOLO VI. 


Si ritornai nello studio del Pittore Roinney — Si assiste 
ad una posa della divina modella Emma Liona — 
Carattere della nostra Eroina. 


Ora che sono scorsi circa due mesi 
dalla notte del rapimento* di Emina dalla 
Taverna del Cervo, ritorniamo di nuovo 
al terzo piano di quella modesta abita- 
zione, ove Romney aveva condotto la sua 
cara modella, e dove aveva la sua casa 
e il suo gabinetto di studio; traversiamo 
ancora il lungo corridoio che conduce.va 
nel suo laboratorio, per rientrare nel loco 
dei suoi studi e dei suoi lavori, che visi- 
tammo, ma però alla sfuggila per pochi 
momenti, a notte, avanzata, col lume di 
una. sola lìaccola, come abbiamo avuto 
occasione di raccontare in uno dei prece- 
denti capitoli. 
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tl loco di studio di queslo artista era 
a sembianza di una rotonda, simile airin- 
terno di uno di quei tempietti antichi, ove 
in una svelta, leggiadra, piccioletta forma 
suole spiccare tutta quanta la gentilezza 
della dorica architettura. Riceveva la luce . 
pei^ un* ampia unica finestra scolpila nel 
mezzo della ricurva vòlta, per cui da essa 
pioveva un lume uniforme sul paviménto, 
sui circostanti modelli di capolavori in 
gesso, che poggiavano sopra convenienti 
piedestalli, o dentro apposite nicchie, ed 
illuminava pure quadri non adorni di auree 
cgrnici, eh* erano alla meglio appesi alle 
pareti, o disseminali qua e là confusa- 
mente . . . abbozzi per lo più di fuggenti 
pensieri, o di lavori e di quadri già con- 
dotti a termine . . . copie di teste, di 
scorci, di pose difficili, tratte dalle opere 
dei più celebri pittori — La prima im- 
pressione che si riceva da chicchessia, 
fosse pure un selvaggio, alfentrare in un 
gabinetto di studio e di lavoro di un ar- 
tista di pittura, o di scoltura, si è un 
senso di meraviglia, che li sospinge na- 
turalmente all* ammirazione , ed al culto 
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clelle arti clmne ilei bello — specie di 
fascino che sorge misterioso , e trasporla 
Tuomo all’idea sublime della creazione! — 
Adagio, adagio, alia meraviglia soilentra 
una sorpresa eh’ è più intensa, od almeno 
di più lunga durata di quante sorprese si 
possono provare visitando i grandi opifìzi, 
ove potenti atletiche braccia guidale dal- 
ringegno, e mosse dalla forza del vapore 
0 delle acque, compiono svariati od uti- 
lissimi lavori. Conciossiachè dappertutto l'o- 
pera dell’ ingegno che crea , e la mano 
dell’ artiere che eseguisce , più o meno 
s* intrecciano a far palese. ' allo sguardo 
deir osservatore , ciò che possa il genio 
congiunto all’industria dell’uomo: e nella 
manifestazione istessa delle grandi inven- 
zioni , e scoperte nelle sue più pure e 
semplici espressioni, si ha bisogno di mcc- 
ennismi, e di congegni più o meno com- 
plicati a rendere palpabili e sensibili le 
discoperte meraviglie — Non così avviene 
nella pittura e nella scoltura — L* in- 
gegno che crea , eseguisce ; e con quanta 
semplicità di mezzi I Pochi colori stem- 
perati, e gettati confusamente sulla tavo- 
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lozza, e raccolti dal pennello, riproducono, 
maneggiati dall’ artista, non solo tutte le 
meraviglie dcll’uni verso, ma creano puranco 
infiniti oggetti che hanno solo esistenza 
nei regni della fantasia , e dei possibili ; 
e cosi poca creta plasticata dalle dita 
dello statuario si riveste come per incanto, 
or delle forme di una beltà, a cui par non 
manchi che il solfio animatore della vita 
per incatenare dolcemente i cuori dei 
mortali, e far perdere il senso comune 
a molli saggi, or delle sembianze di eroi 
e con tali sguardi e con tali atteggia- 
menli da far quasi temere che vogliano 
di nuovo empire il mondo delle loro pro- 
dezze, c delle loro conquiste, or di tiranni 
dell’aspetto fiero e sinistro che pare ab- 
biano desiderio, sebben di creta, di voler 
fare ancora stridere, e versare lacrime 
aU’infinila turba dei vili e piccoli mortali. 

Romney nell’ ora in cui parliamo era 
assiso in una sedia a bracciuoli, collocala 
nella parte mediana di quel tempietto, ove 
la luce scendeva più diretta, e teneva a 
sè d’innanzi posta sur di un cavalléllo una 
tela atta a ricevere i fatali tocchi del 
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SUO pennello; nella destra «mano infatti 
aveva il pennello e nella sinistra la tavo- 
lozza ov’erano stemperale e confusamente 
qua e là sparse diverse tinte di colori. 

Romncy, che abbiamo appena traveduto 
nelle scene precedenti, contava appena ven- 
ticinque anni: alto e snello della persona 
coi capelli di un biondo simpatico, che 
teneva lunghi, e spiovuti alle spalle, col- 
Tocchio ceruleo, ed una carnagione deli- 
cata, rosea, trasparente, si addimostrava 
a primo aspetto per un britanno della 
pura razza anglo-sassone; chè sono degli 
anglo-sassoni biondi i capelli , azzurrine le 
pupille c rosea la carnagione, mentre 
brune hanno le chiome e le pupille i di- 
scendenti delle antiche razze celtiche. 

Era Tarlisla assorto e pensieroso, onde 
la sua tersa fronte, ampia ed intcl'igenlc 
si rivestiva di alcune lievi rughe longitu- 
dinali, che davano un risalto maggiore al 
suo delicato sembiante; di tanto in tanto 
però come scosso da un'idea predominante 
volgeva il suo sguardo ansioso e cupido 
verso un piccini uscio, che aveva d’ac- . 
canto una specie d'alcova à forma d'urna 
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ornata di fregi d’oro, sostenuta da sei co- 
lonnelle di candidissimo marmo e sormon- 
tata e come avvolta da un ampio serico 
padiglione, in cui sopra un fondo di color 
cilestro cupo risaltavano fiori ed arabeschi 
di un giallo aureo. Quando il suo sguardo 
si figgeva ver quella parte , sfavillava di 
una insolita luce, e il suo gentile aspetto 
si rivestiva di quel non so che d’ ideale 
e d’ispirato, di cui si riveste il sembiante 
dell* artista e del poeta , mentre evocano 
dai recessi dei loro pensieri le forme più 
abbaglianti e le meno terrestri , ovvero il 
sembiante di chi contempla l’imagine della 
sua innamorata. — Ma non a lungo I suoi 
occhi potevano posarsi sopra uno stesso 
loco , 4)è il suo aspetto rimanere impas* 
sibile ; che in piccini tempo le volubili im- 
pressioni dell’animo suo come comballiito 
da indescrivibili sentimenti^, si svelavano 
ora in un rapido pallore del viso, o in un 
fuggente rossore delle gote , or dall’ agi- 
tarsi che faceva irrequieto sulla poltrona , 
or dal volgere languidamente le pupille 
verso il cielo e dal muovere che egli fa- 
ceva a tratti nello spazio il suo pennello, 
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quasi delincasse figure che fuggenti ave- 
vano uii solo istante di vita, siccome alfì- 
dale alla dt^icalissima trama dell* aria. 

L’anisla Romney era rimasto per qual- 
che tempo sotto l’ influenza di sifTalle 
mutabili emozioni , quando da una mano 
invisibile , for^e per mezzo di un adatto 
cordone di seta , si vide adagio adagio 
raccogliersi il davanti del padiglione, che 
celava 1* interno di quell’alcova, e cosi a 
poco a poco si andava discoprendo ciò che 
ivi era racchiuso (ino a farsi del tutto 
manifesto al suo sguardo; ed ecco appa- 
rirgli colà dentro tutta ignuda , in un’ar- 
tistica e graziosissima posa , simile ad 
un’olimpica divinità, la più voluttuosa, la 
più affascinante delle figlie d’Eva , la com- 
piutamente bella Emma Liona. ~ Come 
rimane un pellegrino che aveva d’innanzi 
a sé una negra nube, che copriagli la bella 
faccia della luna , qualora un vento leg- 
giero la discopri, cacciando lontano radden- 
salo vapore, cosi rimase Romney all’ ap- 
parirgli d’innanzi quasi celeste visione la 
sua cara ed amala modella; ond’egli seppe 
appena balbettare questi pochi accenti t 
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Oh ! potessi mia Emma , ritrarre questi 
tuoi nudi divini ! — 

E così dicendo scompartiva i suoi ac- 
cesi sguardi ora ad Emma, ed ora alla tela 
preparata, Iracciando con moli però con- 
cilali, e quasi convulsi le prime linee che 
segnavano i coni orni del suo pensiero ar- 
tistico , di una Venere cioè cullata dai zef- 
tiri, e distesa entro la sua conchìglia nuo- 
tante sulla tersa ed azzurra superficie del 
mare. — Sononchè a poco a poco sotto la 
misteriosa influenza di quel sembiante c 
di quei nudi che avriano fallo prevaricare 
r angelo il più casto del cielo , Romney 
diveniva ognora più esaltalo e meno pa- 
drone di sè stesso, onde le linee che gil- 
tava in sulla tela più non rispondevano ai 
suo pensiero ed alle forme perfette, che 
gli erano dinanzi a modello. Il suo occhio 
splendente addiveniva a poco a poco torbido 
e come nebbioso... alla fine, quasi tutte le 
sue potenze fossero assorte misteriosamente 
alla contemplazione di un non traducibile 
ideale, rimase immobile e come estatico. 
Ma questa sua apparente calma fu di bre- 
vissima durala; chè dopo pochi momenti 
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riscosso, depose rapìdaraente e tavolozza, 
e pennello ed emettendo un profondo so- 
spiro si alzò con fretta ansiosa dalla sua * 
^dia , e corse ratto ver lei , esclamando 
con un accento indescrivibile di esaltata 
passione ; 

— Deh! copri, mia Emma, copri almeno 
in parte queste lue forme di paradiso ! 
Olì t io non posso sostenerle in vista ! esse 
mi abbagliano , mi offuscano la mente , 
come se mi sforzassi a figgere il sole ne! 
suo pieno meriggio. — Senti come il mio 
cuore batte impetuoso ^ le forze quasi mi 
mancano, ... 

E sì dicendo ricopriva di teneri baci la 
fronte , le labbra e il collo di quella af- 
fascinante Sirena ; e mentre così le par- 
lava e l’acca rezza Va gli uscivano dal petto 
infocati sospiri, e dagli occhi gli sgorga- 
vano grosse stille di pianto. 

A quelle carezze, a quelle lacrime, che 
additavano che la passione deH’arlista con- 
finava col delirio, la bellissima britanna 
contrapponeva una serena tranquillità ed 
un* affettata freddezza e gli rispondeva : 

— Calmali, mio Roniney, amico mio; 
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altri momenti ci saraonp concessi per l'a* 
more ; ma in questi istanti frena i moti 
deir animo tuo; sii intento alla tua arte; 
ritrai le mie forme che li compiaci di 
chiamare belle, e che sostieni che imiiate 
li faranno immortale su via non pian- 
gere e in così dire gli andava ac-* 

carezzando le lunghe biondissime chiome, 
e lo baciava, accompagnando quesli vezzi 
con altre dolci parolelle, che io non sa- 
prei nè imaginare, nò dare ad intendere 
con inchiostro, ma che le donne sanno 
immaginare ed esprimere con parole per 
un naturale istinto loro concesso da! cielo, 
onde avvincere, incatenare, dominare Tuomo 
che poi per una graziosissima follia, ere- 
desi mai sempre il dominatore della donna. 

Dopo quei detti , quelle carezze , quel 
pianto Romney rimase per qualche tempo 
silenzioso e> cogli occhi socchiusi, poggiando 
lievemente il capo e la fronte sul bianco 
e delicato collo di Emma, c quasi avesse 
in picciol tempo consunto un impeto di 
passione, che avrebbe potuto annientarlo 
o.per lo meno impazzirlo, 1* artista si scoli 
come più sollevalo e più calmo, pi^le si 


67 

mosse come co>isfuso... qiieiia confusione 
cne assale chi si accorge d’ essersi traspor- 
talo ad uà aUo di selvaggia espansione, 
senza darsi il menomo pensiero di porre 
alcun freno allo sventalo ed impetuoso 
destriero su cui gli, uomini si affidano nel- 
r atto che si danno cieca mante in balìa 
dell'odio 0 deir amore. .. si mosse, dico, 
per ricondursi d' accanto alla tela prepa- 
rata, onde coiilinuare a ritrarre la sua 
amala modella Emma. — E noi coglie- 
remo questo intervallo di calma dell’ ar- 
tista , per osservare , ponendoci ad esso 
d’accanto, come ritraesse, per la sqa Ve- 
nere , quella donna di perfettissime forme. 

Cominciò egli pertanto a dipingere la 
negra, folta, ondala capellatura, che om- 
breggiava una fronte serena , come una 
serena notte di aprile; la chioma era 
raccolta, ma alcune ritxiule ciocche si 
mostravano sehhen quasi schive, lunghesso 
il delicato collo per perdersi , c < come 
per nascondersi in fra gli omeri , e le 
spalle dai contorni inimitabili; quindi egli 
dipinse le folte sopracciglio che ripiegandosi 
lievemente all’estremo ver le tempia sopra 
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cui risaltavano alcune vene di* delicato 
azzurro, le davano un’ aria di estrema 
bizzarrìa, e sotto di esse Romney ritrasse 
il nero occhio com’ era in quello istante; 
fulgidissimo , cioè e sorridente , e come 
nuotante in un mare di gioia e di,conten>' 
lezza. Ma io li posso assicurare, o lettore, 
che lo sguardo dì Emma aveva avuto it 
dono di poter parlare, sotto l’impero della 
sua volontà i mille svariali ed opposti lin-^ 
guaggi del cuore. Che come un artefice di 
armonie scorrendo le volubili dita sulla tar 
stiera , or può sedurti , or rallegrarli con 
patetiche o ridenti melodie, ed un istante 
appresso farti fremere con suoni terribili 
e spaventosi , così lo sguardo di Emma, 
a sua voglia, poteva muovere il tuo animo 
agli affetti soavi , e delicati , accenderlo 
di amore e di voluttà come fosse lo sguardo 
di un angelo, ed un istante appresso (senza 
molivi, per mero capriccio ) farli provare 
un senso quasi di spavento, e di ribrezzo 
come fosse lo sguardo di una vipera. Nel 
frattempo di questa nostra digressione , 
r artista aveva già ritratto il naso di 
delicatissime forme, "e la bocca dal color 
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del melavano semi-aperta sorridente come 
il suo ^occhio, e così pure le piccole ben 
forale orecchie ove pendeva, scintillando, 
un gruppo di preziose gemme , di cui 
|)erò il fulgore era vinto dagli sguardi di 
Emma, e cosi aveva condoUo a termine le 
fresche gole ed il mento di perfetto con- 
torno , nel cui estremo eravi una piccola 
fossetta, che le dava un indescrivibile vezzo, ^ 
massime quando sorrideva, e dove avresti 
detto che amore si andasse ad annidare 
quando fosse, stanco di versare su quel 
sembiante tutte le grazie , e le lusinghe- 
che legano i cuori dei mortali. E qui li 
debbo pure far notare, o cortese lettore, 
che ia bocca di Emma , al pari del suo 
occhio, se poteva atteggiarsi ad uno alTa- 
scinante sorriso, poteva ancora rivestirsi 
in>un lampo di un amaro dispetto, di una 
crudele ironia, da persuaderti com’ella 
fosse capace di versare su le un immenso 
tesoro di a (Tetti, di amarli fino alla' follia, 
e a suo talento in un attimo abbando- 
narli, dimenticarli senza che li fosse più 
dato di sperare da lei ifn sol palpito per te. 

Or chi mai potria dare ad intendere 
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con parole la bellezza, 1* armonià di quelle 
membra leggiadre che inimilabtH Bomney 
cercava d'imitare col prestigio del colori? 
L'artista, è vero, aveva costretto il suo 
genio con incredibile sforzo ad avvicinar- 
visi, per cui quella sua tela lo fece immor* 
tale; ma io ti posso dire, o lettore, io che 
ho soli* occhio ritratto ed originale, come 
egli fosse stato ben lungi di poter tradurre 
quei nudi, che quasi schivi, o superbi 
par sdegnassero di essere riprodotti od 
imitati da mano terrena, e che ^nza pa- 
ragoni avriano posto alla prova, e sfidato 
tutte quante le similitudini immaginate a 
quest’ uopo dagli ispirati dalle vergini musèi 
Potrei ben dirti o ripeterti che le. sue 
mammelle erano simili a due bianche amo- 
rose colombe chiuse nel loro nido, o a 
due cavrioH gemelli che pasturassero fra 
i gigli, che fossero più dolci del vino.... 
ma mi pare che direi ben poco; potrèi 
aggiugnere che il suo grembo fosse para- 
gonabile ad un praticello del giardino del- 
l'Eden, che il suo bellico fosse simile ad una 
lazza di alabastro 1n cui bevessero cigni, 
che i contorni de’ fianchi fino al géntil 
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piedp sceiidessèra dolci e armoniosi cóme 
i versi di Saffo e di Aiiacreonte ; e così 
che il ben tornito braccio fosse nn’oltava 
meraviglia; che la piccioletia mano avria 
ben potuto distribuire pomi proibiti a ?nillc 
ed uiio Adamo senza che pur uno, in ve- 
derla, si fosse rifiutato (credo io) a man- 
giarlo, per quanto zotico fosse , e timo- ' 

rato di Dio ; ma non so se dopo tutto 

questo .ne saresti soddisfatto. 

In quanto poi al carattere di Emma, 
che aveva ptnlo in due mesi dispiegarsi, 
almeno in parte , per V immenso amore, 
e le infinite condiscendenze dcH* appassio- 
nato Romney, ben poteva paragonarsi al- 
I* occhiuta coda dei paoni , che ad ogni 
più piccolo^ moto si riveste di tinte ognor 
diverse e cangianti. Ora gaia , or melan- 
conica, or docile, or seducente, or capar- 
bia, or dispettosa , niuna le mancava di 
quelle bizzarrie , volubilità ed attrattive , 
che quando sono spontanee e partono da 
una simpatica ed avvenente fanciulla, ac- 
quistano pregi, che invano si cercherebbero 
nelle donne, volgari ; per cui alcuni suoi 
alti ed accenti, alcune sue piccole follie 
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libere cosi che avriano fatto abbassare un 
tantino, gli occhi alla modestia, e che in 
una men leggiadra giovinetta avriano for^ 
prodotto il disgusto,, in Emma si rivestir 
vano di una grazia, di un fascino, di una 
piacevolezza indescrivibile quasi fata ehe 
trasmutasse in oro ed in gemme lutti 
quanti gli oggetti, anco i meno preziosi , 
che toccasse. Per istinto era prodiga . fino 
alla follia, ed avrebbe dato fondo ai t^)ri di 
Creso ; capricciosa cangiava di propositi, 
c di desiderii ad ogni momento; ambizio- 
setta e superba non ammetteva riflessioni, 

0 consigli; in mezzo però a tanti difet- 
tucci, ella possedeva per naturalezza uno 
inesauribile tesoro di quelle piccole pre- 
venienze che piaciono .tanto agli uomini, 
ed in alcuni istanti T amore in lei si ri- 
vestiva di una luce cosi abbagliante, e di 
^ sembianze così sovrumane, che per lo stesso 
suo incanto erano di brevissima durala; 
come r iride, od altre meteore luminose, 
che tosto si dileguano, c si ammorzano, 
dire quasi, vinte e disfalle dalla loro stessa 
bellezza. Per cui Romney che aveva avuto 
campo di ben studiare tutte le pieghe del 
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carattere di Emma, di tanto in 4anto era 
poeoccupato da triste riflessioni, ed assalito 
da una cupa 'melanconia, che non aveva 
mai per lo innanzi provato ; conciossiachè 
venivagli alimentata dal pensare come sa- 
nagli stato non solo dimoile , ma quasi 
impossibile di poter appieno appagare un 
cuore, ed una mente cosi fantastica, e di 
potere avvincere con saldi nodi un simile 
angioletto-demonio che faceagli provare 
si le delizie del paradiso , ma in uno li 
tormenti dell* inferno ; inquantochè il dub- 
bio ed.il sospetto di perdere un'amata 
donna, c la gelosia sieno peggiori dell* in- 
ferno. .... 


♦ • 
k 
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CAPITOLO VII. 
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Quali fossero i nuovi progetti che si aggirassero nella 
mente di Emma — 11 Doti. Graham — Sua fissa- 
zione — Abboccamento di Giorgio col spo amico 
Graham — Letto di Apollo — Graham prepara ad 
Emma an singolarissimo invito. 


Era circa un anno che Romney trascor- 
reva la sua vita tra l'arte e Tamore. Il 
dipinto della Venere, che aveva avuto per 
modello Emma Liona, esposto in una pub- 
blica Accademia di Londra, produsse in 
tutti la più grande meraviglia, fu ricolmo 
di elogi, e coronato dagli applausi univer- 
sali; a questo tenne dietro una Sibilla, 
una Cleopatra, ed una Frine dipinti con 
un estro meraviglioso, con forme, e nudi 
veramente ammirabili, per cui in breve 
tempo s'aveva acquistato la fama di uno 
dei più valenti pittori di Londra — E 
cosi questo Artista diede ancora una prova 
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che il genio alimettlàlq dall* amót^e può 
solo produrre opere, che sopravvivendo ai 
secoli , vengono a ragione celebrate , sic- 
cmne quelle, che valgono a spandere unà 
aureola di gloria su tutta quanta Tumana 
famiglia, e se alla Formrtna di Raffaele 
si tributano onori grandissimi, egli è pei*clié 
da tutti sentesì , direi quasi , per istinto , 
che senza' il di Lei amore, forse il genio 
di {Raffaele non avrebbe poggiato si alto, 
dia rendere stupefatto il mondo coi suoi 
inimitabili dipinti — Siccome poi il grido, 
e la eelebrita delle pitture di Romney ri- 
flettevà un raggio di splendore sulla sua 
amata modella, cosi il nome déirArtista, 
e quello di Emma Liona èrano mai sempre 
congiunti: il che produceva una immensa 
soddisfazione' alla vanitósa fanciulla — 
Dal suo canto Emma dotata- com’era di 
vivace ' e pronto n%egno, e di una speciale 
inclinasene airérte tniitativa^ conversando 
continuamente con Romney^ ed ispirane 
dosi nei lavori di arte, che la circonda- 
vano, aveva avuto campo di svolgere ed 
ingrandire il suo ànimo, e di coltivare la 
sua naturale tendènza*alla imitazióne; per 
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lùil ella era capace non solo di presentarsi 
in aUe^iainenti i più artistici , ed i più 
seducenti, ma bensì di esprimere mediante 
mimica , e pantomima i varii sentimenii 
e le varie perturbazioni dell’ animo con 
una forzsK ed uu. colorito inarrivabile : e se 
bello era il veder Emma con un sol pezzo 
di drappo vestirsi sia , da figlia di Levi, 
sia. da matrona romana, sia da Elena, o 
d’Àspasia, era ancor più bello e meravi- 
glioso , assistere alla voluttuosa danza dello ^ 
Sciali da lei inventata, danza ..che vedesi 
spesso imitata , ma imperfettamente , sui 
DOSI ri; teatri , ma che pareva un incanto 
quando veniva da lèi eseguita: imperocché 
i’appassionato artista nulla trascurava onde 
la sua amata donna si arricchisse de’ più 
bei tesori delle lettere etdelle arti. Erano 
come due sorgenti di luèe, che ' si scam- 
biassero fra loro la ricchezza decloro raggi. 

A malgrado però tra l’artista iftomney, 
e la sua cara modellarvi fossero tutte 
quelle felici .combinazioni, ^e quelle favo- 
revoli circostanze, che sogliono avvincere 
i mortali coi nodi dell’amore, e dell’ami- 
cizia, pure Emma di tanto in tanto trovava 
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DeI/«uo afiiino e ttel suo cuore un vuoto 
spaventoso; per«ui si dava in braccio alle 
piki strane fantasie; ai più avventati progetti 
che certo, indovinandoli, non avrìano recato 
molto piacere a Romney — Se la ragione 
di questa sua ' scontentezza si doveva in ' 
parte^ all’abitudine di una'viia di continue 
e svariate emozioni, che la nostra eroina 
aveva contralto fin dalla infanzia, si doveva^ 
pure in parte a quel misterioso sentimento 
d’irrequietezza a cui vanno soggette alcune’ 
tempre dotate di un indefinìbil senso d’espan- 
sione, come appunto era quella di Emma; 
onde alcune volte ella stessa non sapeva 
di che cosa abbisognasse qiide appagare 
pienamente i desiderii della sua vivida fan- 
tasia, e calmare la foga dei svariati senti- 
menti del suo cuore E alloraquando 
Emma era preoccupala, anzi incalzata da 
queste larve misteriose (ed ogni giorno lo 
era di più) le sembrava monotona, insof- 
fribile la vita ritirata che ella teneva nella 
casa di Romney; l’amore che aveva per 
l’arlista (che infatti lo amava sebbene di 
un amore non molto profondo) le si partiva 
assolutamejite dal cuore; le sembrava vi- 
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vere in povertà di slato, quantunque Honèoey 
le donasse tutti i suoi vistosi guadagtìi , 
onde appagare il suo terribile istinto della, 
spendere; e sopratutto le pareva una bar-* 
bara cosa alcune osservazioni ed alcuni 
rimproveri, ma specialmente alcune precau*- 
zioni che accennavano ai gelosi tormenti 
deirartisla, senza contare le piccole risse 
che incominciavano ad intorbidare la loro 
per lo innanzi trascorsa vita serena 
Conciossiachè Romney divenuto motto ge- 
loso, e quindi mollo sospettoso, par volesse 
a poco a poco imitare il vecchio oste della 
taverna del Cervo, facendola spiare, seb- 
bene con molta cautela, da alcuni inser- 
vienti del suo celebre laboratorìo — Brutto 
sistema, che per io più non vale che ad 
indispettire le donne, e di porle in sulla 
via d’immaginare, e spesso eseguire av- 
ventati progetti , ohe elleno non avrebbero 
nè immaginati nè eseguiti, senza siffatte in- 
terminabili noie, massime per un’ìndole ed 
un carattere sìmile a quello di Emma, a 
cui la gelosia dell’uomo suole apparire sotto 
il sembiante della più insoffrinile tirannia 
-r- Per le indicate ragioni adunque Emma 
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Lioaa. ad ogi^i islaote , accarezzava c^aor 
più l’i^eà di volersi altontanare dalla casa 
dei suo artisla ed amante, di tornarsene 
libera ed indipendeulc come, un giorno,, nel 
qual tempo ella diceva (ma sorridendo) di 
aver gustalo tulle le recondite gioie, degli. 
armouioH abitatori dell’aria » c delle fiere' 
che vagano libere nei deserti,'0 nelle fo- 
reste vergini, dalle pedate degli uomini, e 
dai solchi dei loro carvi aggiogali ai loro 
domeslici animali. . > 

Se non che, convien dirlo, l’idea di ab- 
bandonare Romney cosi bello, cosi giovine, 
cosi celebre, che aveva appagato la sua ^ 

vanità, imrnortalandola in quelle bellissime 
tele, che l’amava tanto, e sopratutto l’idea 
di arrecargli un profondo dolore, aveva po- 
tenza se non di cancellarle dalla mente 
queste sue sventale risoluzioni, d’ indebo- 
lirle almeno, di trattenerla ^ . e di farle - 

qualche volta sgorgare dal suo bell’occhio 
alcune stille di pianto. Ma.uqa singolare, 
circostanza venne a farle precipitare i suoi . 
progetti e le sue risoluzioni, e ad affret- 
tare cosi la sciagura deU’artista Romney. 

V’era in Londra un. eccentrico seguace. 
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di Eiiculapio per nome Graham (in Londra 
di ecceAirici ve ne sono móltissimi), for> 
nitO' però di nn discreto ingegno, e di una 
grande erudizione ; insinuante, di belle m a- 
niere,' di gradevole aspetto, parlatore fe- 
condo, si aveva fatto un qualche largo in 
quella stìpatissima di gente città dr Londra, 
ed una discreta rinomanza nella sua arte. 
Ma in mezzo a queste sue belle qualità 
si notava però un piccolo neo, una cioè di 
quelle fissazioni, che dìcoosi monomanie a 
cui vanno soggetti spesso i cultori delle 
scienze, delle lettere, delle arti ecc. Specie 
di ' ente importuno nell’ ordine psicologico, 
che ti si para ognora davante, senza che 
tu possa costringerlo a dipartirsi dalla tua 
mente ^ Graham aveva propagato per le 
stampe (max|ui però non consisteva la sua 
fissazione) un repertorio popolare d’igiene, 
ov’erano molte buone, ma pure molle biz- 
zarre idee. Se da una parte inculcava alle 
moltitudini (ed era saggio il precetto) che 
per godere una fiorente salute, non con- 
veniva mai violentare i naturali istinti , ma 
secondarli con sobrietò e saggezza , come 
fanno gli animali selvaggi, che godono mai 
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sempre un'ottima salute, da un'altra parte 
rifiutava la comune definizione data del- 
l’uomo, cioè quella di un animale ragio- 
nevole, e vi aveva sostituita quest’ altra, 
se non tanta lusinghiera, certo più gene- 
rale, che cioè V uomo fosse queW animale 
che spesso mangia e beve, senza sentirsi 
il bisogno di mangiare e di bere; la quale 
proprietà, diceva il Dolt. Graham; è asso- 
lutamente esclusiva deH’uomo non trovan- 
dosi in alcuno altro animale; forse Graham 
aveva ciò fallo onde porre in rilievo questo 
comune difetto, così nocivo alla salute; 
chè dalla sfrenatezza di siffatto istinto con- 
servatore, secondo Graham, e diceva bene, 
dovevasi ricercare la origine della maggior 
parte dei malanni che affliggono l’umana 
razza — E qui, come già notai, non con- 
sisteva la sua fissazione; chè la sua fissa- 
zione, 0 monomania era riposta nel culto 
speciale che egli aveva, e che voleva tra- 
sfondere nelle moltitudini per la Diva Igea, 
la Diva della Sanità; onde venne il nome 
d’igiene a quella scienza che dà regole e 
precetti onde conservarsi in salute; per cui 
con tutta la serietà di questo mondo, egli 
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diceva ai suoi conoscenli ed amici, che poi 
se la ridevano pazzamente, ch'egli avrebbe 
tosto 0 lardi fatto rientrare nel vaso di 
Pandora tutti quanti i malanni della terra 
con una sua strepitosa scoperta , e per 
l'attuazione di questa sua scoperta sarebbe 
stato mestieri (palesava tali concetti solo 
ai suoi più intimi amici) di persuadere 
un'avvenente donna, ma di perfettissime 
forme, ad esporsi in qualche magnifica sala 
sotto le. sembianze della Diva Igea, d'in- 
vitare il pubblico a vederla Concios- 

siachè le moltitudini, formandosi in tal 
guisa (diceva Graham) un alto concetto di 
questa Diva dispcnsiera delia salute, avriano 
abbandonato la intemperanza di tutti gli 
istinti, onde far piacere ad una Dea sì bella 
ed eseguito a puntino (pensava Graham) 
tutti i precetti che aveva inculcato nel 
suo libro favorito. Per lo che alloraquando 
vedeva per via, o nei passeggi qualcne leg- 
giadra ragazza, egli diceva a se medesimo, 
o al suo vicino s' oragli molto amico — 
Ecco là quella che mi ci vorrebbe per la 
mia portentosa scoperta. 

. La fissazione di Graham ogni giorno di- 







i^lizcxJ vjODgTC ' 



83 

ventava più colossale, ina sorpassò di trenta 
cubiti almeno la cupola def S. Paolo%di 
Londra, quando vide nella grande accade- 
mia esposU la Venere, e gli altri dipinti 
di Romney, e quando seppe che quei nudi 
si beili erano siati copiali sur di una. sua 
prediletta modella per nome Emma, e che, 
sebbene sembrassero tratti , non saprei , 
dàlia statua ideale che il genio presentava 
a Fidia, o a Prassitele, nell’atto che que- 
sti artisti vagheggiavano ii concetto delle 
loro creazioni immortali, pure fossero in- 
feriori alla realtà (se pur la faina diceva 
il vero). Dopo la vista di quei dipinti, come 
dissi, il nostro Graham era divenuto quasi 
pazzo davvero; chè di giorno e di notte 
non pensava ad altro che ad Emma, Tu- 
nica che raddrizzando gl* istinti, avria po- 
tuto produrre il più gran bene alTumanità 
(tranne agli spacciatori ili birra, di brand, 
ai trattori , ai locandieri ecc. ecc.). 

Gli amici e i conoscenti di Graham co- 
minciavano davvero a dubitare che a Gra- 
ham fosse dato di volta il cervello: se non 
che la semenza che credeasi bizzarra di 
Graham, cadde in un fecondo terreno c ger- 
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mogliò. — diiìo che un furbe e destro conor 
scente di Graham, uno di quelli che sono 
riputali nel mondo per uomini giudiziosi, 
avendo per istinto il segreto di trarre par- 
lilo dalle buone circostanze, travide come 
la realizzazione di siffatta stranezza di Ora- 
‘ ham, se non fosse stata capace di persua- 
dere le moltitudini a darsi alla sobrietà, 
avria al certo servilo a fare raccogliere 
agl* inventori d’Igea una feconda messe di 
scellini e di ghinee. / ‘ 

Giorgio aveva nome colui che aveva 
preso di volo una sì felice idea , per cui 
non appena gli balenò nella mente, pensò 
tosto di recarsi nel sontuoso appartamento 
di Graham, quantunque fossero le dicci di 
notte. 

Quando Giorgio bussò nella porta del loco 
di abitazione di Graham, e che gli venne 
aperta da un domestico, il padrone Gra- 
ham era assorto, (occorre appena ch*io lo 
dica, già il lettore se lo imaginerà), era 
assorto nella contemplazione di Emma sotto 
forma d’Igea; e se la figurava seminuda come 
già deve apparire una Diva, ricoperta solo 
da veli trasparenti, distesa in un letto in 


Digitized b-, C^poo|<.’ 


85 

una delle sue posis artìstiche .... D’innanzi 
a questa Diva imaginava una futa calca 
di popolo, che dopo avere, estasialo, as- 
sistito pochi momenti alia contemplazione 
di questa Dea amica delPumaniià , pare- 
vagli udirlo maledire le infinite tracannate 
bottiglie di ala di doppia birra e il brand, 
siccome avessero colla intemperanza otTcso 
una Dea così bella, e così saggia, e che 
se ne partissero tutti persuasi di seguire 
i precetti ch’egli aveva raccolti nel suo 
manuale d’igiene per il popolo. ’ 

' Era il Doti. Graham assorto in questa 
specie di visione, quando venne riscosso 
dalla voce di un suo famiglio che gli disse: 

— Giorgio B. ha bisogno di parlare 
a V. S. 

Graham accennò col capo che fosse in- 
trodotto nel suo gabinetto. 

Appena Giorgio si presentò in sulla porta, 
Graham gli disse con tono alquanto bur- 
bero. 

— Di che cosa Giorgio siete venuto a 
parlarmi in un’ora cosi tarda ? forse . . . 

— Della Diva Igea, interruppe il fur- 
bissimo Giorgio. 
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A queste parole la fronte di Graham che 
era alquanto scura e corrugata, si rasse- 
renò, si spianò, e con un sorriso in cui vi 
era mista una buona dose di compiacenza, 
gli rispose; 

— Venite qua, amico, e parliamo pure 
liberamente fino alFalba, se vi sarà di gra- 
dimento. 

Giorgio si assise, sorridendo, e cominciò 
a dire. 

— L’idea che voi eccellentissimo Gra- 
ham mi avete palesata, siccome umanitaria 
in alto grado, ha dato luogo alla mia mente 
ad una serie di riflessioni, le quali poi mi 
hanno condotto come per mano alle stesse 
vostre conclusioni, ed alle stesse vostre con- 
seguenze; per cui, senza discutere, o met- 
tere in dubbio la convenienza, e l’ utile 
umanitario di un* Igea come da voi imma- 
ginata, io sono venuto per attuare il Vo^ 
stro progetto. 

— Possibile? 

— Sicuramente. 

— E la donna sarebbe? 

— Emma Liona. 

Qui Graham fece un sobbalzo che lo 
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eomlusse ritto in piedi , e poi soggiunse ; 

— Voi sarete benedetto dalla umanità 
intiera! Quella è la donna, ne sou certo, 
che raddrizzerà nel mondo l'aberrazione 
degli umani istinti. Ella sarà più celebrata 
della favolosa Igea. 

— Ditemi, ci avete parlato? 

— Ci parlerò. 

La voce di Graham a questa risposta 
si abbassò di una terza, quindi continuò : 

— Nutrite speranza che accetti? 

— Accetterà. 

— Ne siete sicuro? 

— Sicurissimo. 

Qui la voce di Graham riprese il tono 
antico. 

— Dite, come potrò aiutarvi in questa 
impresa? 

— Con una vostra lettera d’invito, 
scritta con colorito poetico, con fuoco, 
vi, avverto che Emma è alquanto vana- 
rei la . . . quindi bisogna esagerare un poco 
in elogi. 

— Stolido di Giorgio, come vuoi che io 
esageri, se le esagerazioni le più pazze 
sarieno al di sotto del vero per quella donna. 
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Ora non battere palpebra . .. non . fiatar 
forte, che mi pare aver estro a comporre 
questa lettera . . . 

^ E siccome Graham era d’accanto ad uno 
scrittoio, COSI, avendo l'occorrente per iscri-' 
vere, si pose in atteggiamento per dar prin- 
cipio alla lettera. 

Vergate poche linee si volse a Giorgio, 
e gli disse; 

— Ove potrà essere esposta alla con- 
templazione del pubblico? 

— Nella vostra sala, avete costi un 
magnifico ambiente da contenere almeno 
trecento persone. 

Va bene — Ho pensato di esporla 
alla vista delle moltitudini, che le passe- 
ranno d* innanzi, senza tante stoffe, come 
sogliono le Dive immortali, semi-nuda, cioè 
velata in guisa da non offendere il pu- 
dore ... 

r- Già s’intende. 

— In un ricco letto. 

— Benissimo. 

— Colla posa della . Venere , o della 
Frine ... 

^ • 

— A meraviglia. 
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— A questo letto bisognerà pure dare 
un, nome 

Dopo ciò entrambr si posero un qualche 
momento a rifletlere, dopo breve silenzio 
Giorgio disse: 

— Poiché siamo, nel sentiero della mi- 
tologia, seguìliamolo ; mi par dunque che 
non sarebbe male applicargli il nome di 
Letto di Apollo. 

— Sono soddisfallo — Ma come potrai 
logliere Emma dalle mani di fìomney, che 
si dice l’ami perdutamenle, e che ne sia 
molto geloso. 

— Per questo mi sarà facile di persua- 
derla, e quindi di rapirgliela. 

Graham a questa risposta, lo guardò in 
viso allentamenle, e da quello istante 
ebbe Giorgio in pregio di un grande filo- 
sofo — Silenzioso e riflessivo rimase per 
circa un’ora a fare e disfare quella lettera 
che doveva essere consegnala ad Emma ; 
alla fine copiatala alla meglio che potè la 
piegò e sopra vi stese la soprascritta — 

Alla divina di forme e di sminante 
Emma Liona. 
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Sigillata la consegnò a Giorgio che t ac- 
colse tutto soddisfatto, promettendogli ma 

3 uasi sicura riuscita ; certo poi le nov >lle 
ella piega che prenderebbe un si fiiani ro- 
pico progetto. — Dopo poche altre paiole 
che il mio racconto non registra perche di 
pochissimo momento , sì accomiataroniL 
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CAPITOLO Vili. 
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Giorgio si reca presso Emma Lioaa--llarit|i di Em- 
ma allaleltara dello scritto di Grabain, sua risolu- 
«tono dopo gli opportuni schiarimenti di Giorgio — 
Ritorno di Giorgio dal Dott. Graham. 


Erano circa le undici del mattino che 
seguiva alla sera, in cui Giorgio e Gra- 
ham aveano fatto il filantropico piano d’in- 
vitar Emma a recarsi nel suo palazzo, 
quando Giorgio si trovava, dopo aver per- 
corse circa tre miglia in calesse, d’ innanzi 
al guardaportone della casa dell’artista, 
dimandandogli se Homney fosse nei suoi 
appartamenti. N’ebbe per risposta^ che 
l’artista si era albntanalo da.pochi istanti 
ma che prima di un’ ora sarenbe stato al 
certo di ritorno. 

Piacque questa notizia a Giorgio, come 
ognuno può facilmente idearsi^ e dopo po- 
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chi momenti trovossi di faccia ad Emma; 
chè per mezzo di un sud paggio avealo 
fallo entrare nei suo grazioso gabinetto, 
ov'ella era seduta languidamente in una 
comoda poltrona, bella, e voluttuosa come 
una Venere che fosse da poco uscita dal 
bagno* 

Giorgio, quantunque fosse uno di quelli 
uomini, che difficilmente si trovano, imba- 
razzati, pure in vederla rimase confuso. 
La bellezza lia la prerogativa di confon- 
dere quasi lutti i mortali ; e siccome non 
trovossi in vena di pronunziare nemmanco 
un semplice complimento, così la presen- 
tazione della lettera, servi mirabilmente a 
toglierlo da ogni fastidio. 

Emma la prese, e lesse e rilesse con 
compiacenza la soprascritta, che, come ve- 
demmo, diceva: .« Alia divina di forme 
e di bellezza Emma Liona » e in questo 
Giorgio riprese un poco del suo spirito^^ 
e le disse : - . 

— È il celebre Dott. Graham che mi 
fece r onore di farle recapitare questa let- 
tera. • ' > 

In questo 'frattempo Emma disigillava 
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e dispiegava il foglio e leggeva 1* inlilolo 
ch'era cosi concepito: 

Divinissima Igea, 

Per cui r annunzio che Graham fosse 
quegli che le aveva indirizzata la lettera, 
venne accollo con una malta risata da 
Emma, che andava ripetendo — Vah...vah.» 
divinissima Igea... ih... ih...^ e poi rivoltasi 
al latore gli» fece udire — Dite , codesto 
sig. Graham è forse uno scrittore di poe- 
sie liriche? — 

Giorgio a questa dimanda rimase un poco 
interdetto e quasi spostalo ; ma ricompo- 
stosi rispose: — No; milady, è un celebre 
esercente Tane salutare. 

— Non mi oppongo j soggiunse Emma, 
deve esserlo davvero, dacché ha la virtù di ^ 
eccitare la gioia ed il riso in altrui ; chè 
non le loro droghe, ma la gioia e la con- 
tentezza può solo aggiungere qualche filo 
alla trama debolissima delia vita. 

Dopo le quali parole, sorridendo, si mi- 
se a scorrere la seguente spropositatissima 
lettera, che Graham aveva scritto sotto 
un accesso vivissimo della sua monomania; 
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«. Non r egoismo, o lo insano desìi) cK 
voluttà mi spìngono, o decantata bel- 
lezza , a scriverle queste poche ri|jhe , 
ma sibbene t'idea di rendere il più grainde 
dei servigi all’ umanità , che deviìava 
dalli precetti inculcati dalla diva Ij^a. 
« Voi sola, 0 Milady, potreste ricondurli 
nel diritto sentiero; ed a voi mi rivolgo 
perchè accettiate l’offerta di venire nel 
mio palazzo, onde porre in opera il pro- 
getto che forma la delizia, ma in uno il 
tormento di tutta la mia vita. Venite che 
il letto di Apollo vi attende; colà ac- 
colta come una diva circondata da un 
lieve vapore, apparirete sotto le sem- 
bianze di questa Dea amica dei mortali, 
c gli uomini ammirandovi non più si 
daranno in braccio ad un vivere disor- 
dinato e bestiale, e per non dispiacervi, 
non più abuseranno del sacro dóno de- 
gl’ istinti. La bellezza, o Emma, è un 
raggio della divinità ; eppure gli uomini 
cercano spesso di profanarla. . ma io 
per la vostra sovrumana bellezza, vo> 
gKo condurvi nell’ Olimpo, e farvi ado* 
rare come figlia del cielo, di^ensiera 
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« delia ssdute. Non fate che ia bella per- 
« sona e l’ incantevole sembiante, che vi 
« forono concessi dalla fortuna, servano 
« ai frivoli passatempi degli artisti..., di- 
« spiegate le vostre inimitabili forme d* in- 
« nanzi a lutti quelli, che dopo. aver ma- 
« ledetto gliabusi degl* istinti, ravveduti, 
€ seguiranno i vostri precetti, .0 Igea; jmt- 
« celti che io come vostro sacerdote ho 
« raccolti in un commentario d’ Igiene po- 
« polare. . 

« Dott. Graham 
« Sacerdote d^Jgea ». 

Non è stato mestieri, 0 lettore, ch’io 
aprissi parentesi entro ai campo di questa 
lettera onde persuaderli ( perchè le lo 
avrai senz’ altro immaginato ) che ad ogni 
periodo, anzi ad ogni frase di questo scritto, 
la nostra eroina si desse in braccio ad 
una viva allegrìa alternata da piccoli motti 
arguti, e da risate cosi di cuore, che, bi- 
sógna dirlo, non facevano però ridere di 
un egual cuore Giorgio, che dubitava aver 
trovata un' Igea quasi quasi pazza come 
il suo sacerdote, il Dott^ Graliam» £ cosi 


crederai pur facilmente ch-Enima Liona 
non comprendesse nem manco ima parola 
del famoso concetto di Graham, e che 
codeste risate avessero appunto ragione, 
come suole avvenire, non dallo- scritto in- 
comprensibile, ma dalla idea deh pazzo, e 
della pazzia, che gli aveva dato esistenza. 

Dopoché le gaie impressioni di Emma 
per la bizzarra lettera ricevuta e letta, 
sperano in parte calmate, e come sciolte 
^in una pioggia di graziosi epigrammi, e 
di piccole allegrie, si rivolse al latore di- 
cendogli : 

— Ma io non ho avuto il piacere di coni- 
prendere sillaba, di quanto codesto Sig. 
Graham mi espone in questa lettera. 

A cui Giorgio, che aveva ripreso tutto 
quanto T impero sopra se medesimo, ri- 
spose colla maggiore grazia che potò : 

— Sa ella bene, o Milady, che gli uomini 
che hanno meditato a lungo maturalo 
un loro favorito progetto , si persuadono 
alla fine che tulli quanti ( ancora quelli 
che non l'hanno giammai udito) l'abbiano 
chiaro nella loro mente com'essi, onde 

ncll'esporlo wno oscuri, inintelligibili, per 

♦ 
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non dire qualche volta ridicoli... per cui 
non le sarà tliscaro ch’io le faccia pie- 
namenle manifesta la singolare idea del 
Doli. Graham. 

— Volonlieri accetto l’incarico che vi 
avete preso di farmi comprendere qualche 
cosa. 

E qui Giorgio colla migliore chiarezza 
e precisione che gli era concesso dalla 
sua intelligenza , espose ad Emma lutto 
quanto il piait0<del progetto che di giorno 
e di notte preoccupava quel seguace di 
Esculapio; ho pensato bene di non regi- 
strare il lungo discorso di Giorgio, siccome 
sia persuaso, che della fissazione di Graham 
già il lettore ne sappia, per ciò che ne 
dissi, quanto basta perch’io possa conti- 
nuare il racconto, senza la tema d* ingol- 
farmi in un qualchè oscuro laberinto. 

Emma Liona quando ebbe udito con 
molto interesse ed attenzione, tutto il di- 
scorso di Giorgio, si rimase per un qualche 
istante nell’ atteggiamento di una cupa e 
profonda meditazione. Conciossiacbè in una 
mente fantastica,, avventata, vanitosa come 
quella di Emma, ia narrazione di^ un ri- 
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trovalo cosi strano di Graham non poteva 
non produrre una profonda impressione; 
anzi debbo dire che le piacque, che le si 
dipinse nella fantasia colle attrattive le 
piu seducenti da farla decidere in un istante 
ad appigliarsi all idea che aveva spesso 
vagheggiata di abbandonar Roroney, la sua 
casa.... Ed in fatti dopo questi brevi mo- 
menti di cupa riflessione, Emma si riscosse, 

che si adopera da chi 
abbia in un istante presa una qualche ri- 
soluzione, disse a Giorgio; 

Ebbene, ho deciso — Ritornate dal 
Sig. Graham e ditegli ch’io attuerò fra 
poco il suo favorito concetto. 

Giorgio, meravigliato della subita riso- 
luzione, le rispose; 

T- Potrò dunque essere apportatore a 
Graham di una cosi lieta novella? 

— SI. 

Quando avrà l’onore di accoglierla* 
nel suo palazzo? — 

— Fra pochi giorni.... a proposito è 
molto distante da questa contrada l’ abi- 
tazione di Graham ? 

. — Quasi tre miglia. Eccone, o Milady, 
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la precisa indicazione. Ed in questo Giorgio, ^ 
traendola dal. suo porta-fogli , le diede una 
tessera, ov’era scritto il nome del Doti. 
Graham, ed indicala la contrada e il nu- 
mero del suo palazzo. 

Emma la prese, ed aggiunse: 

— Va bene; sono contenta della grande 
distanza che separa questa dalla contrada 
del vostro Graham. 

— Or abbia la bontà di dirmi, rispose 
Giorgio, in che io potrò secondarla onde 
agevolare questa sua venuta? 

— In nulla.... tranne nella segretezza 
di questa mia risoluzione — Io stessa 
.mi presenterò, senza alcuna scorta, .nel 
palazzo di Graham. 

, E cosi dopo alcune altre parole insi- 
guineani i , e che perciò sarebbe inutile 
eh* io qui registrassi, Emma fecegli cenno 
che si allontanasse; e Giorgio, fatto un 
profondo inchino, si accomiatò. 

Di ritorno presso il Doti. Graham, Gior- 
gio gli espose il felice risultamento della 
sua delicata missione; Graham, a quella 
notizia, poco mancò che non impazzisse 
del lutto per la grande emozione che n*ebbe ; 
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insieme a Giorgio si accinse tosto a dare 
gli ordini opportuni, onde si. abbellisse la 
sala del suo palazzo, come si conveniva 
per una così celebre e così nuova accade- 
mia, che, per secondare la fissazione di 
Graham , potremo dire anco cosi umani- 
taria ; entrambi convennero non si dovesse 
dar retta alla noiosa economia nel prepa- 
rare il famoso letto di Apollo, ove Igea 
doveva apparire còsi bella, così affascinante 
da ricondurre fra i traviati mortali la so- 
brietà, la semplicità del secolo di Saturno; 
ma surse in fra loro una piccola disputa, 
per cagione del prezzo del biglietto di 
entrata nella sala; cbè l’uno rispetto al- 
l’altro, fossero propriamente agli antipodi. 
Inquanlochè Graham voleva che tutti potes- 
sero diventare saggi e frugali senza la 
spesa di mpence, e per converso Giorgio 
voleva che uscissero dall’accademia con 
propositi di sobrietà , dopo avere speso 
una ghinea di entrata nella sala. La que- 
stione fu chiusa e vinta da Giorgio col 
far riflettere a Graham eh’ Emma splendida 
e prodiga in grado superlativo avesse ac- 
condisceso ad abbandonare l’amfco fìomiiey 
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colla speranza del guadagno di più mi- 
gliaia di ghinee al giorno. A questa anti- 
fona Graham spalancò i suoi due grandi 
occhi, e la sua enorme bocca, e si piegò 
senza aggiungere verbo, al sentimento di 
Giorgio, consolandosi col dire di aver letto 
in certo libro, che infatti la diva Igea, 
quando peregrinò per la terra, fosse stata 
molto prodiga e generosa, e che avesse 
speso somme favolose di denaro, per sol- 
levare i mortali , non saprei dire precisa- 
mente in che cosa ; per cui vedeva in 
Emma Liona non solo una simiglianza di 
forme e di bellezza, ma sibbene una certa ' 
simiglianza nell’ indole, e nelle tendenze 
della sua diva favorita. 
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CAPITOLO IX. 


Kmma Igea nel letto di Apollo — Straordinario con- 
cordo per questa bizzarra invenzione di (ìraham — 
Romnejr vede e riconosce in Igea Kmma Liona — - 
Sua sorpresa e sua collera — Quale fosse T impres- 
sione di Emma nel travedere il suo artista. 

Dopo parecchi giorni dcirabboccamenlo 
di Giorgio con Emma Liona, che da noi 
si è narralo nel precedente capitolo, nella 
contrada piuttosto silenziosa, e non molto 
frequentata ov*era posto il palazzo dì 
Graham, cominciò, verso rimbrunire, a 
manifestarsi un aiTollamento di persone , 
che si succedevano senza posa fino a notte 
molto inoltrata. Ogni sera il concorso di 
gente si faceva più imponente; di maniera 
che a capo di venti o vcnticinqne giorni 
era divenuto molto imbarazzante il poter 
giungere fino all* uscio della casa di Gra- 
ham , al di sopra del quale si leggeva in 
caratteri cubitali la scritta: 

La diva Igea nel letto di Apollo. 
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Quel fortunato mortale che poteva pc- 
♦ iietrarvi dopo T aspettativa di parecchie 
ore, provvedersi di un biglitto di entrata, 
che costava una ghinea , doveva ascendere 
adagio adagio, per la molta folla, tre bran- 
che di scale di marmo, affine di condursi 
neir ampia sala dello spettacolo, ampia 
dico per una privata famiglia, ma angu- 
stissima in riguardo alla gente ch’ivi a- 
vrebbe voluto penetrare. Le pareti di que- 
sta sala erano riccamenie damascate, e 
molte lampade disposte qua e là con una 
certa maestria, illuminavano l’ambiente, 
e in una maniera fantastica il loco ch’era 
segno agli sguardi ed all’ ammirazione di 
tutti, voglio dire, una specie di palco-sce- 
nico in cui si vedevano vasi di fiori al- 
ternanlisi a fasci dì ben disposti misteriosi 
emblemi, e nel cui mezzo ergevasi un son? 
luoso padiglione di seta con trapunti d’oro, 
al di sotto del quale ammiravasi un ampio 
e ricco divano (il famoso letto di Apollo) 
ov*era Emma Liona, ,che faceva da Igea, 
immobile, in parte poggiala sopra magni- 
fici origlieri, c in parte distesa sur di una 
coltre di velluto verde cupo; quivi ella 
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era con una posa non lasciva, ma arti- 
stica, seminuda, ma ricoperta da veli tra- « 
sparcntissimi, che rendevano più fantastiche 
quelle sue membra leggiadre , come ap- 
punto suole apparirci la luna ricoperta da 
una lieve cortina di vapori leggieri e tra- 
sparenti. 

Già' tu, 0 lettore, conosci come fossero, 
e quanto il fascino che partiva da quei 
nudi inimitabili , avendo avuto occasione 
in uno dei precedenti capitoli, di presen- 
tarti Emma, mentre dalle sue forme Ro- 
mney ritraeva quelle della Venere che 
diedegli fama di valente artista, e che lo 
fece andare celebrato non solo per tutta 
Londra, ma per tutta l’Inghilterra; per I 
cui non aggiungerò sillaba sull’ armonia 
delle forme di Emina, che or si presenta 
al pubblico sotto le sembianze della Diva 
Igea ; anzi noterò, come a noi, vistala far 
da modello, non possa ora produrci quella 
viva impressione che eccitava a quelli 
avidi visitatori, che non avevano avuto la 
fortuna di ammii ariti come noi: che però 
tutti rimanevano silenziosi, sbalorditi, e 
direi quasi riverenti d’ innanzi a quel pro- 
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(ligio delia creazione; chè la bellezza di 
Emma era laie da non eccitare voluttà, 
almeno sul momento, ma quel profondo 
sentimento di stupore, che ti produce quel 
bello veramente sublime , che sgraziata- 
mente ^i ha la ventura rare volte di potere 
ammirare su questa terra. 

Per molte, e molte infili erosi ripelula 
questa singolare esposizione di Emma sotto 
le sembianze d’igea, quando allo scoc- 
(*are delle undici di sera di una di queste 
notti, videsi, non saprei dire se per volere, 
0 per caso, imboccar nella via che con- 
duceva ai palazzo di Graham, un giovine 
biondo, di bella persona, di delicato aspetto, 
ma pensoso, e melanconico più di quello 
convenisse alla sua età, pallido ed abbat- 
tuto quasi il dolore avesse sfiorati dal suo 
sembiante i suoi più belli sorrìsi ; cammi- 
nava frettoloso, e distratto, come se un’in- 
terna cura lo tenesse chiuso nei suoi pen- 
sieri, e non gli permettesse gran fatto di' 
badare a tutto quello che accadeva d’in- 
torno a lui. 

Nel passare però d* innanzi alia porta 
del palazzo di Graham fu sorpreso di ve- 
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dervi a quell* ora un certo numero di per- 
sone, che senibravanò stanche ed inquiete 
per il lungo aspettare; per cui sofferman- 
dosi un istante, akò naturalmente 1* occhio 
a fissare la sovrapposta insegna ^ch’era 
illuminala da due grosse lampade accon- 
ciamente disposte; crebbe poi in lui la 
meraviglia, quando ivi lesse : * 

La diva Igea nel letto di Apollo.' 

Pensò (li arrestarsi, e dimandare al guar- 
da-portone che novità ciò fosse. 

Il guarda-portonc imbevuto delle mas^ 
sime, e delle dotlrinc di Graham rispose 
alia dimanda di quello sconosciuto; 

— Signore è una celebre invenzione del 
Doti. Graham, per cui fra poco si vedrà 
ritornare nel mondo la sobrietà insieme 
alla ìtorida salute , che n*è la compagna 
indivisibile: fra poco non si vedrà più 
alcuno Inglese tracannarsi in una notte 
una dozzina di ricolmi bicchieri d*ala di 
doppia birra; il brand si coprirà di gra- 
maglia, e il rost-heef non avrà più bisogno 
di essere affogalo in iin oceano di thè per 
essere digerito. Chi avrà la fortuna di ve- 
dere per una sol volta la diva Igea, se- 


Digitized by Googl 



407 

mìiiuda nel letto di Apollo, vergognerà di 
non obbedire ai precetti di una dea così in- 
cantevole, precelli che sono stali raccolti in 
un comenlario popolare d’ Igiene dal mio 
celebre padrone Doli. Graham. 

Quesla cicalata che il guarda-portone 
aveva imparato per lo senno a mente, 
perchè suggeritagli dal Doli. Graham, e 
che ripeteva a tulli quelli che volgeangli 
dimaiìde in proposito deiraccademia, mosse 
alquanto a riso il nostro sconosciuto, che 
dopo brevi istanti gii dimandò ancora; 

— Ma codesta Igea è veramente. bella? 

— Iiìcanlevole, sovrumana. Per ammi- 
rarla altro non s’ ha da fare che provve- 
dersi di un biglietto, che costa la meschi- 
nità di una ghinea, salire al primo piano , 
penetrar nella sala.... 

Or siccome ti posso dire che lo scono- 
sciuto era un pittore, così^ non poteva non 
essere punto dalla curiosità di esaminarla 
e perciò gii rispose; 

— Bramerei in verità di vederla ; ma 
mi pare che per questa notte non sia cosa 
facile il provvedersi d’un biglietto d'enlrala. 

A questa riflessione il guarda-portone 
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che aveva provato una certa simpatia 
pel suo interlocutore, gli ammiccò rocchio 
ponendosi nello stesso tempo il dito su dal 
mento al naso; il che fecegiì intendere 
che il gentil portinaio glie ne avrebbe pro- 
curato uno onde alTrettargli l'entrata in 
quella singolare esposizione ; ed in falli a 
quel, cenno lo sconosciuto fecegli scorrere 
nella mano una ghinea e mezza, e dopo po- 
chi istanti il guarda-portone gli consegnava, 
quasi di soppiatto una tessera di entrata , 
e cosi dopo pochi istanti io sconosciuto 
potè penetrare nella sala ove si dava que- 
sto bizzarro e in uno celebre spettacolo. 

Poiché tu, 0 lettore, avrai forse indo- 
vinalo che il giovine sconosciuto non fosse 
altri che l’ artista Romney , comprenderai 
facilmente, senza mie molte parole, quali 
fossero i suoi sentimenti, quale la sua me- 
raviglia mista a profondo dispetto nel ri- 
vedere distesa in una posa artistica , se- 
minuda, all'esposizione di un avido pubblico, 
in sul cosi nomalo letto di Apollo ^ la sua 
idolatrata amica e modella Emma Liona; 
quella che dopo eh' era fuggita dalla sua 
abitazione , gli aveva fatto sparire tutte 
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le gioie della vita, che Taveva per tanti 
e tanti giorni ricercala coiTansia di un a- 
mante, che gli aveva infrante tutte le care 
illusioni deiramore come una maga che 
avesse in un attimo fatto sparire e palazzi 
e giardini incantati col semplice tocco di 
quella verga che li aveva tratti dal nulla; 
quella ehe aveagli tolta ogni pace dal cuore, 
ed ogni estro di fantasia dalla mente, per 
cui la sua arte divina oragli venula quasi 
odiosa. In vederla e nel riconoscerla sentì 
come stringersi il cuore da una forza mi- 
steriosa, e quasi mancargli le forze; a 
questo sentimento successe in un lampo 
un impeto di collera così violenta da sugge- 
rirgli di slanciarsi come un leone ferito 
contro quella sciagurata infedele, che a- 
veva amato cotanto, di ucciderla, dando 
così sfogo alla sua ira, ed alla sua gelo- 
sia: ma quando voleva accingersi ad eseguire 
una così terribile vendetta, si accorge che 
non poteva muoversi stante una folla stipala, 
che non permetteva agli spettatori nem- 
meno di fare dei piccoli passi : per cui , 
ritornando in un subito nel mondo della 
realtà , non potè fare altro ehe .maledire 
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il suo ingrato destino, allontanarsi di fretta 
da quella sala che doveagli rimanere etcr-' 
namente fissa nella fantasia, perchè avea- 
gli inflitta nel cuore una insanabile ferita, 
onde ritirarsi nella sua abitazione a pian- 
gere su questa dolorosa avventura della 
sua misera vita. 

E fu bene pel nostro disgraziato ar- 
tista che tosto si allontanasse da colà; 
perchè se vinto dalla rabbia, e dalla di- 
sperazione avesse osato qualche allo ec- 
centrico contro Tammirata Emma sotto 
le sembianze d’Igea, ognuno è persuaso 
che le genti ivi raccolte lo avriano tenuto 
per demente, e lo avriano cacciato ad ur- 
toni da quel recinto; conciossiachè il pub- 
blico nell' assistere che fa ai suoi passa- 
tempi non vuole essere molestalo, distur- 
bato da chicchessia fosse pure il più grande 
eroe della terra. 

Da un altro canto Emma Liona al pre- 
sentarsi che fece Romney alla soglia di 
quella bene addobbata sala, lo vide, e lo 
riconobbe; inquanlochè la novella Igea vol- 
gesse di tanto in tanto i suoi fulgidi sguardi 
verso la porta ov* entravano gli ammira- 
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lori delie sue bellissime forme; per cui 
alla sua comparsa non potè impedire che 
una vampa dì caldo non gli ascendesse 
alla faccia', che il suo petto non si aprisse 
ad un profondo sospiro, e che Tanimo suo 
non si rattristasse ripensando alle tante 
cure, e al tanto amore che Romney aveva 
versato su lei. Gonciossiachè le emozioni , 
le vicende, ed i casi di una giovine che 
si dà io braccio ad una vita libera, sciolta, 
e stravagante, non varranno mai a can> 
celiare appieno tutti i nobili, e delicati 
sentimenti, e tutte le gentili passioni di 
cui il ciel si compiacque di ornare ed ar- 
ricchire il cuore e 1* intelletto della donna. 

Dopo questo incidente Emma Liona diede 
tosto il segnale della due per quella notte 
della sua aifascinante e filantropica espo- 
sizione ( almeno secondo le vedute del 
Doti. Graham), e si ritirò pensosa, e si- 
lenziosa nelle sue stanza ove diedesi in 
preda ad una cupa melanconia, sotto Tin- 
fluenza della quale meditò alcuni progetti, 
che dovevano condurla, come la condusse 
in fatti, per nuovi sentieri, e per altre 
sempre nuove ed incredibili avventure. 
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Emma abbandona Graham e il letto di Apollo — Vi- 
sita il pittore Romney — Sue confidenze e sno 
addio air Artista — Quale influenza esercitassero 
queste vicende sull'animo di Romney. 


Fra i tanii e tanti progetti, che erano 
passati (T innanzi alla fantasia di Emma , 
quando, dopo la vista di Romney, crasi ri- 
tirata solitaria nelli suoi appartamenti, vi 
era stato pur quello di decidersi ad abban- 
donare Graham, e dar fìne all'esposizione 
della sua persona nel letto di Apollo; il 
che, bisogna dirlo, orale venuto già in 
uggia, malgrado i favolosi guadagni che ne 
ritraeva; per cui al primo mattino, fatto 
chiamare l'umanitario Graham, e lo scaltro 
Giorgio che aveva saputo trarre un così 
bel partito dalla follia del Dottore, e dalla 
eccentricità di Emma, loro disse con quel 
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tono che siccenoa ad una subita, ma irre- 
movibile risoluzione. 

— Signori, io sono stanca di codesto 
vostro Ietto di Apollo; annunziale al pub- 
blico la chiusura di una simile accademia, 
che non so ancora (rivolgendosi a Graham 
con un sorriso) se abbia condotto la so- 
brietà nella nostra Isola, secondo voi ne 
avevate il desiderio, perdi* io fra poche ore 
ho deciso di allontanarmi dal vostro pa- 
lazzo. 

Graham e Giorgio che conoscevano ap- 
pieno Tindole volubile e capricciosa di 
Emma, e la fermezza dei suoi propositi, 
rimasero immobili e silenziosi come due 
statue. 

Ad onore del vero bisogna dire che 
Graham non restasse scontento di questa 
subita risoluzione di Emma, siccome non 
r interesse, ma ramare deli* umanità gli 
avesse fatto concepire, e mettere a prova 
il suo ridicolo c sventato progetto. Inquan- 
lochè si accorse col fatto, e. colla scorta 
della grande maestra degli uomini, la espe- 
rienza, che tutti quelli, ed erano moltis- 
simi, che accorrevano ad ammirare le 
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forme compiutamente beile di Emma .-r 
Igea — non uscivano per niente col sagg/o 
pensiero di darsi ad un vivere sobrio e 
moderalo, onde far piacere alla Diva Igea, 
rna con disposizioni ancor peggiori di quando 
vi erano entrali, per ragioni facili ad im- 
maginarsi. — Avvenimento, non nuovo nella 
storia degli. umanitari, che volendo con le 
più buone intenzioni di questo mondo mi- 
gliorare le sorti degli uomini, finiscono col 
peggiorarle — E così il suo pomposo pro- 
gramma stampalo in foglio, in cui vi era 
espressa la sua fissazione, e che nello stile 
e nei concetti aveva molta simiglianza colla 
leu era che per mezzo di Giorgio s’era stala 
spedila ad Emma, o non era letto, o messo 
m ridicolo, e fatto segno dei più arguti e 
pazzi epigrammi, e di più il suo favorito 
commentario d’igiene non trovava maggiore 
smercio di prima. 

Le quali circostanze lo affliggevano pro- 
fondamente, e le sue afflizioni non veni- 
vano teniperale dai subiti ed incredibili 
guadagni ricavali da quella pubblica espo- 
sizione. — Chè Graham, siccome eminen- 
jemenie nmaniiario, non era avjdo di oro* 
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come ^Deralrnente nou io sono lutti quelli 
che sono fanatici per qualsiasi idea» quando 
però lo sieno per indole, e non per pro- 
gelto. . 

Giorgio però a questa subita risoluzione 
di Emina, e per ragioni facili ad indovi- 
narsi, non potè dai suo canto non mostrare 
un profondo dispiacere, almeno’ col volto, 
siccome non avesse coraggio di esprimerlo 
con parole, inquanlocliè si avvide che il 
meglio che poteva farsi era di tacersi, di 
rassegnarsi, e rimanersi contento della fa- 
volosa somma di ghinee che in si poco 
tempo, e con sì poca fatica gli era stala 
concessa dalia volubile fortuna; per cui 
alle imperiose parole di Emma, mentre 
Graham par fosse mteso a spigolare nel 
suo pensiero una qualche acconcia risposta, 
Giorgio rispose : 

— Ai voleri di una Diva non ci pos- 
siamo opporre; i mortali quando elleno co- 
mandano, -devono lacere ed obbedire. 

Piacque ad Emma il contegno di en- 
trambi, massime poi la squisita adulazione 
dì Giorgio per cui con un sorriso, e con 
una stretta di mano li accomiatò, dando 
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loro alcune dis^posizioni che. si riferivano 
alla sua pronta parlenza. . 


Dopo poche ore di questo colloquio, Emma 
si trovava di fronte a Rornney entro al ga- 
binetto di studio di questo Artista — In 
vederla Rornney sbigottì quasi, e si alzò 
meravigliato dalla sua poltrona, impallidì, 
e prese uno di quei contegni severamente 
melanconici, o voglia m dire una di quelle 
calme che fanno un senso indescrivibile, 
siccome in esse traspaia il represso impeto, 
e la repressa foga delle più tremende pas- 
sioni, che agitano rumano cuore, e che 
vengono frenate per uno incredibile sforzo 
di volontà. — Calme simili a quelle che 
chiudono nel loro seno terribili burrasche. 
— Ed Emma, cui un senso di pietà e di 
rimorso aveva guidata a salutare il suo 
artista Romuey,.si mosse ver lui fissandolo 
senza far parola, e gli ^strinse amichevol- 
mente la mano — Quel tocco bastò al- 
TArlista per trasmutargli tutta la sua ira 
e il suo dispetto in un senso di tenerezza 
che feccgli, suo malgrado, inumidire il ci- 
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glio di alcune piccole stille di pianto; perchè 
Romney aveva un animo mollo gentile, l*a- 
ninio di un artista, di cui il pensiero ed i] 
sentimento venivano abbelliti dai raggi del 
genio; e poi perchè conosceva Tirrequieto,. 
bìzzarro, e direi fatai carattere della sua 
innamorala. 

Breve fu il colloquio tra l’ Artista ed 
Emma Liona, ma commovente. — Emma 
si dolse (sebbene troppo lardi) della sua 
fuga, del suo abbandono, e ne diede la 
colpa all’influsso della costellazione in cui 
era nata, alla sua irrequieta fantasia che 
gli pingeva ognora d’innanzi sempre nuove 
larve di una vita circondala dalle più ri- 
denti illusioni, ed anco al suo cuore che 
per lei era di continuo la fonte .d’inespli- 
cabili misteriosi sentimenti, che a soddi- 
sfarli par non fosse stato polente neppure 
il possesso di quanto si chiude nell’universo 
intero. Dopo avergli ancor dello ch’ella 
aveva abbandonato il palazzo di Graham 
e il suo letto di Apollo per dargli una 
prova della reminiscenza dell’ antico afietlo, 
gli aggiunse: — Or vedi Romney ch’io 
non sono felice, e che non potrò forse ren- 
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dere allri conienti, per cui io qua venni 
a darli un addio, e a confidarli la mia 
nuova risoluzione , che tu approverai , se 
avrai cangialo l’amore, non in odio, ma in 
un dolce senso di amicizia. — Chi sa forse 
che la quiete della vila domestica e di 
famiglia non calmerà l’animo mio. 

' E così dicendo porse a Romney una 
leltera che aveva ricevuta da pochi giorni, 
a lei diretta dal giovine Carlo Greville della 
nobile famiglia Warwick concepita con 
queste brevi ed amichevoli parole; 

« Emma, 

« Vuoi tu dividere meco il mio casato e 
le mie ricchezze? Abbandona codesto tuo 
letto di Apollo, ov’io ammirai le lue an- 
geliche forme, e vieni nella mia villa che 
dista appena due ore da Londra. Tu di- 
verrai la mia diletta sposa tosto che ne 
avrò avuto il consenso dal mio zio Sir 
William Hamilton, ambasciatore d’Inghil- 
lerra in Napoli; addio Emmà; se tu non 
sdegni questa mia offerta vieni senz’ altro, 
ed io ti accoglierò con tutto l’animo. 

« Carlo Grevillé ». 
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Roniney dopo di avere scorso questo 
scrino con una visibile emozione^ rimase 
per pochi istanti in silenzio. — Poscia, senza* 
ijirle alcun dolce rimprovero, senza (enlare 
di riannodare Tanlica amicizia (chè la in- 
flessibilità di Emma era terribile) e vinto 
forse dall’amichevole confidenza che Emma 
gli aveva fatto, le rispose con una profonda, 
ma serena Tnclanconia : 

— Ebbene Emma , sii felice còl tuo no- 
bile sposo; perchè il tuo amore per me è 
passato nell* animo tuo come un’ombra, e 
si è dileguato dalla tua mente come una 
notturna visione; ma pure pensa qualche 
volta al tuo Ròmney, che ti amò tanto, 
e che seppe forse per te sollevarsi sulle 
schiere* dei volgari pittori; se non che ora 
mi avveggo che le ali de! mio genio si sono 
illangiiidite, che non sarò più capace di 
sollevarmi in allo”. . . perchè allontanan- 
doti da me tu porti teco non solo la mia 
pace, il mio cuore, forse Fa mia salute, 
ma sibbeiTC la potenza del mio genio di 
artista ; — e datole un bacio sulla fronte 
si divisero.* 

' E sì che le ultime parole dell’artista, 
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ispirategli da un profondo dolore, e da 
una solenne melanconia, furono, come so- 
gliono essere, per lui sciaguralamente pro- 
fetiche. Imperocché quando il genio di Uo- 
mney non fu più rallegrato dai sorrisi, c 
riscaldalo dai raggi di bellezza di Emma 
Liona, impallidì, e fiacco divenne, onde 
le sue tele più non brillavano di quello 
ideale , che solo sa , trasfondere in esse il 
genio alimentato dalla sacra fiamma del- 
farte e deiramore: Rómney stanco, me- 
lanconico divenne a poco a poco incre- 
scioso a se stesso, e non sapendo più ri- 
cercare nella sua squallida fantasia quelle 
forme , quella vita , e quelle splendide 
armoniose tinte, che il suo genio gli ad- 
ditava animato da Emma , giltò da sé 
lungo il pennello, quasi inutile arnese; 
pensò di ritornare ai suoi domestici abban- 
donati lari a trovare un conforto nel pianto, 
che i suoi tristi casi, e il suo amore in- 
felice ne ricercavano senza, posa dal suo 
occhio stanco e affaticato, e dal suo animo 
travagliato ed afflitto. Romney come molte 
delle anime delicate e sensibili, cesse l’am- 
polla che conteneva r alimento che doveva 
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nudrire la fianiina del suo genio, ad una 
donna; ma questa non volle continuare 
a sostenerla, e alimentarla ; per cui il ge- 
nio di Romney si spense a poco a poco, 
e s* illanguidi il vigore del suo spirito. 
Tristo e commovente spettacolo che non 
verrà mai dato, nè creduto dalle infinite 
turbe che tutto possederanno tranne che 
un cuore affettuoso ! 
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CAPITOLO XI. 


ti ; 

Emma si conduce nella villa di C. Greville — Sventu- 
ra nccor&a al suo amante — Sua partenza per Na- 
poli — Qual(^ fosse lo sropo di questo sno viaggio. 


Ora dobbiamo ricercare la nostra Eroina 
per entro la sontuosa villa di C. Greville, 
ch’era distante, come dicemmo, poche ^ 
glia dall’ immensa c popolosa città di Lon- 
dra. 

Era questa villa tutto all’intorno chiusa 
per molle miglia da un alto muro, che 
la rendeva inaccessibile agli sguardi dei 
profani. Nel suo mezzo ergevasi un mas- 
siccio e grandioso edilizio circondalo da 
deliziosi giardini, ove i liori non erano con- 
dannati, e costretti a germogliare per en- 
tro- aiuole di figure geometriche, ma qua 
e là vedevansi sparsi, ^ome collocati dalle 
màni delia natura, sebbene l’arte li avesse 
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disposti, Tarte che poco traspariva, siccome 
si fosse ispirala non nelle tavolò di geo- 
metria, ma sibbene nei campi, nei prali, 
nei boschi ove bizzarramenle aggruppale 
e disposte, e piante e fiori dispiegano i 
loro verdi, e i loro vivi colori in verso 
la vòlta del cielo. Cosi non v’erano lunghi 
e diritti viali, e spalliere di mortelle, non 
gruppi di alberi simulanti boschi disposti a 
destra e a sinistra a forme simili e rego- 
lari, non collinette simmetriche come negli 
ordinari giardini, ove al certo non puossi 
rimproverare al giardiniere di non aver 
ben saputo adoperare il livello, il compasso, 
la squadra, il filo a piombo, e quanti al- 
tri sono gli ordigni deirarchiletlo, ma sib- 
bené si trovavano vie frastagliate bizzar- 
ramente, boschi non circolari, od ellittici, 
ma di forme irregolari, come si nolano 
nelle naturali foreste , colline qua e là 
poste senza V armonia delle coppole , ma 
quali r occhio le ammira nelle naturati 
[irospettive dei luoghi montuosi. V* erano 
più che fontane, zampilli , ruscelli , e ca- 
dute d’acqua, che talvolta spumanti scen- 
devano, uscendo da simulale gròtte che 
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sembravano vere, e. che sì andavano con.< 
rumore infrangendo per i scogli che tro-* 
vavansi per via, come se fossero caduti, 
staccatisi dalle sovrastanti roccie, e tal 
altra perdevansi nel seno della terra, per 
andare ad apparire in un altro punto, a 
seguitare il loro corso, ovvero a cangiarsi 
in laghetti, ove guizzavano pesci di diverse 
generazioni. In bene adatte serre riscaldate 
da apposite stufe si ammiravano, ancor 
durante rinverno, le più belle meravigliose 
piante cui il sole feconda e nutre nei climi 
temperati, od anche nelle regioni tropicali, 
(|uindi colà si vedeva brillar la camelia 
colle vivide tinte dei suoi simpatici colori, 
Tananas scintillar col tesoro dei suoi lus- 
sureggianti fruiti, spiegarsi magnolie, aloè, 
e cento altre piante eh* io registrerei vo- 
lòntieri se avessi qui d’ accanto un dizio- 
nario di botanica. 

Nei luoghi più lontani, più boscosi meno 
frequentali dagli uomini si vedevano cervi, 
cavrioli, lepri, correre, fuggire, inerpicarsi 
per quei. colli,. e quelle roccie, mentre a- 
nimali meno selvaggi, o meno paurosi, e 
più domestici giravano d’intorno al mag- 
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gioì’ palazzo od" alle minori case dei guar- 
diani, e dei giardinieri r si vedevano pure 
molle famiglie di uccelli che* pigolavano-, 
vagando per le aie, come $ral!ine o fagiani 
addimesticali, o che* nuotavano nei piccoli 
laghetti, come papere , piccioni... ovvero 
che volavano, quasi fossero liberi nelParia, 
entro spazi ovun«pie chiusi da reticelle 
quasi invisibili agli sguardi. Era in una 
parola V edilìzio di C. Greville circondalo 
da giardini, a da parchi che appunto di- 
consi air Inglese, ove l’arte e l'industria 
abborrono ( e con molta ragione ) di chiu- 
dersi entro forme simmetriche, e regolari, 
ma cercano ispirazioni nelle bizzarrie delle 
naturali prospettive, che non stancano, c 
non saziano mai, perchè appunto, siccome 
fantastiche, appaiono ognora sotto sempre 
nuove, e svariale sembianze. 

. Era dunque la. villeggiatura di C. Gre- 
ville, come ognuno ne sarà persuaso, un 
ridente ed incanlevele luogo, che avrebbesi 
potuto volontieri abitare per parecchi mesi 
specialmente di estate , ma ti posso assi- 
curare, 0 lettore, ch’era, divenuto immen- 
samente più bello e delizioso^ dacché aveva 
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da(o ricetto a quel p^rodigio di bellezza di 
Enima Lionn. £lh\ utraUi passeggiando so- 
litaria, od accompagnata dal suo amante, 
per quei tortuosi, \iali o per quei boschi, 
0 per quelle collinelle, ognuno, in vederla, 
i'avria tolta volonileri per la diva di quelli 
incantevoli giardini, massime poi di notte, 
allorquando la luna faceva piovere dal 
cielo la sua limpida luce, che di chiari, 
e di ombi'e fantastiche frastagliava quei 
boschi quelle piante, è che diffondeva 
tutto .all’ intorno quel non so che di mi- 
stico e di soprannaturale che è la crisalide 
che poi dà origine alla farfalla della su- 
perstizione: e così per una fata saria stala 
presa volonlieri, quando ella se ne slava 
per entro le auree sale del palazzo di 
Greville, ov’era ricolma dei più delicati 
riguardi, c circondata dulie più gentili cure, 
che potevano essere immaginate da un cuore 
amoroso e affettuoso come quello di Gre- 
ville. 

Trascorreva pertanto Emmà Liona in 
compagnia del suo amico , che inebrialo 
dalle luci di lei beveva ad ogni istante il 
nettare deiramorè e della voluttà, trascor- 
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reva dico una viia serena, c. beala, con- 
tenta ed appagata in parte nel suo orgoglio 
al pensiero di diventare la sposa di un si 
nobile personaggio; è vero che il vecchio 
e ricco zio di C. Grevillc, ambasciadore 
d’Iughillerra nella corte di Napoli,- che si 
chiamava Sir William Hamillou , avcagli 'v 

piò volle rinatalo il chiesto assenso di di- 
sposarsi con Eiuma Liona, ma Greville ras- 
sicurava, che avrebbe col tempo e colle - 
insistenze vinto alla (ine Tanimo dello zio, 

y \_ 

,nia che se ostinato non avesse voluto ac- 
condiscendere ai suoi desiderii, le giurava 
non avrebbe al certo sacrificalo T amore 
chVragli piò caro della vita, e la promessa 
di farla diventare sua moglie, alle esigenze 
di Un vecchio ricchisriimo, è vero, ma troppo 
caparbio ed ostinato. 

Intanto Emma vivendo così amala', cosi 
circondala di rispetto e di affé II uose pre- 
mure, andava assumendo un contegno nuovo, 
ripieno di una distinta, é disinvolta nobiltà, 
come per lei fosse un tale stalo antico, e 
nativo; siccome Emma possedesse in allo 
grado quello che. suol chiamarsi spirito di 
condotta, quella flessibilità cioè, e pieghevo- 
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lezza di carattere, che molti posseggono na- 
luralmenle, per cui senza stento, con una 
disinvoltura ammirabile, sanno essere Ro- 
mani in Roma , Chinesi a Pckino, che 
sanno star bene coi santi in chiesa, in ta- 
verna coi ghiottoni, e che da veri generici 
sanno imitare a meraviglia li diversi per- 
sonaggi dei drammi e delle commedie, che 
si rappresentano nei diversi teatri della vita 
sociale.- . 

Ma queste gioie , queste delizie di' una . 
vita solitaria e tranquilla, abbellita dairi- 
dea di un avvenire ripieno di dolci illusioni, 
non furono nè per Emma, nè per 0. Gre- 
ville di una lunga durata; conciossiachè 
la sciagura venisse ancora a bussare nella 
porta di questa incantevole solitudine' Un 
giorno infatti si recò presso C. Greville un 
messaggiero straordinario, che gli conse- 
gnava un biglietto, in cui veniva" solleci- 
tato di recarsi incontanente in Londra 
per affari di sommo rilievo. Il giovine Gre- 
ville parli senza alcun sospetto, dopo aver 
fatto mille carezze alla sua innamorala, c 
dopo averle detto, sorridendo, che la sua 
breve lontananza avrebbe servito a rendere 
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più fulgido e più sereno il loro cielo d’amore. 

Dopo due giorni (1 Greville fece ritornò 
nella sua villeggiatura: ma ahi! quanto 
cangialo nell’aspetto, e nei modi. Pallido 
ed abbattuto e direi quasi sfigurato con 
lutti i segni della più cupa disperazione, 
ritirossi, appena giunto, senza quasi salu- 
tar Emma, nel suo segreto gabinetto. Emma 
sbigolli nel vedere il suo amico in si breve 
tempo cosi stranamente cangiato , e con 
uiKaspetto, che indicava a chiare note non 
essere egli al certo apportatore di buone 
novelle; per cui si affrettò di raggiungerlo 
in quel suo segreto gabinetto, onde vedere 
di consolarlo ; ed infaltl appena entrata lo 
salutò graziosamente, e quindi gli rivolse 
alcune inchieste miste a preghiere e a dolci 
insistenze perchè la soddisfacesse nelle sue 
dimande. Greville si rifiulava di parlare, 
e di rispondere; restando immerso nella più 
cupa riflessione, interrotta solo da lunghi ed 
affannosi sospiri. 

Alla tino Emma, con una espressione 
di voee la più insinuante di questo mondo, 
Io forzò, direi quasi a rispondere, indiriz- 
zandogli queste commoventi parole. 

9 


Digitized by Google 



43(1 

— Ma non sai, o Greville, che questo 
tuo ostinato silenzio, mi uccide: palesa 
pur francamente la sventura che ci col- 
piva ; narra tutto quello poteva gettare il 
tuo animo in una cosi grande desolazione, 
e ti solleva da questa ambascia, versando 
nel seno della tua amica tutti i tuoi di- 
spiaceri. La incertezza , il ^sospetto , cui 
la fantasia riveste delle forme le più spa- 
ventose, è sempre più terribile della realtà; 
dunque parla, amico mio.... e così dicendo 
lo accarezzava, e lo baciava. 

A queste prove di tenerezza C. Greville 
non seppe resistere, chè vinto dagli affet- 
tuosi detti della sua amante , le rispose : 

— Or sappi adunque che io sono, per ven- 
detta di reo destino, precipitato dall’altezza - 
dì grado e di fortuna in cui io m’era po- 
chi giorni innanzi.... che le mie ricchezze 
più non mi appartengono.... che dovrò far 
ricerca d’ingenti somme di danaro per non 
mancare ai miei doveri.... che fra pochi 
giorni noi saremo stranieri in questo loco, 
ove per molti e molti mesi c'inebriammo 
di amore. Io fui vittima d’uno di quei ter- 
ribili colpi delia sorte, per cui uno ricco. 
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contento , posto nel più alto grado di 
onori, vedesì in un attimo precipitare nella 
povertà, e nella sciagura, perder tutto l’in- 
canlo come un superbo pino rovescialo dal- 
rimpeto di un uragano — Olì! io non mi 
dorrei se non avessi riposto in le, nel tuo 
amore tutte quante le delizie dell* animo 
mio. — Emma, convien dirlo, con un animo 
temperato alle vicende più siravaganli della 
sorte, assuefatta a continui cangiamenti di 
condizione e di stato, avida per naturale 
talento di sempre e sempre nuove avven- 
ture, ed emozioni, accolse la trista novella 
con una calma, ed una tranquillità vera- 
mente invidiabile. Per cui senza quasi scom- 
porsi, potè con voce ferma rispondere al 
suo amante con queste parole: 

— Non li affliggere più del dovere, a- 
mico mio , per questo inatteso colpo della 
sorte; chè l’amore per rendere beati i 
mortali ( ed è questo uno dei siioi più bei 
vanti) non ha duopo dì essere circon- 
dato da queste auree pareti , da queste , 
gemme, da questi sontuosi arredi; in un 
tugurio, in mezzo a povera vita, egli di- 
spensa le sue delizie e le sue dolcezze al 
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pari die nelle reggie c nei sontuosi palazzi, 
anzi colà l’amore è più bello, e più incan- 
levolc, perchè più solitario, e più puro. 
Io amai te, o Greville, il tuo nobile affet- 
tuoso cuore, non già le tue ricchezze, le 
tue ville, i tuoi palazzi; ed ora che tu 
mi resii , io nulla ho perduto. 

Se io ti volessi dare ad .intendere, o let- 
tore, che tutti questi belli detti della no- 
stra eroina le sgorgassero spontanei dal 
cuore, forse tu, per quanto poco scettico 
sarai, non mi crederesti del tutto sincero 
e leale; per cui non ho alcuna difficoltà 
di dirti, come infatti le partissero parte 
dal cuore, e parte dalle labbra, e che ciò 
facesse per consolare alquanto il suo amico, 
che per verità era afflitto in una maniera 
spaventosa ; e mentre Emma Liona per ri- 
sposta usciva fuori con questo squarcio di 
lirica, a cui C. Greville distratto com’era 
badò pochissimo, e s’anco vi avesse badato 
certo non gli avrebbe prodotto in quello 
istante che una ben sbiadita impressione, gli 
venne in mente un’idea ch’egli accolse con 
liete speranze, e che perciò gli servì un 
poco a rasserenargli l’animo e il volto. E 
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, questa idea si fu di rivolgersi al suo zìo 
Sir William Hamilton, che, come notammo, 
trovavasi in Napoli in qualità di ambascia^ 
lore d’Inghilterra, acciò, ricchissimo come 
era, volesse rinfrancare la sua fortuna, od 
almeno quietare i suoi creditori , e permet- 
tergli, quasi a conforto delle sue disgrazie, 
di sposare la bellissima in fra le donne 
belle, la sua amata Emma Liona; e sic- 
come Carlo Greville aveva letto in un certo 
libro, che la bellezza è la più possente leva 
delle imbasciate, così pensò, sebbene con 
suo dispiacere, di volere spedire oratrice 
presso suo zio la sua cara Emma, onde 
ottenere i sopraesposti favori. 1 suoi affa- 
ri maledeltamentc imbrogliati non gli per- 
mettevano certo di accompagnarla; per 
cui titubò quasi in questi suoi divisamenti; 
se non che lo spirito e la disinvoltura di 
Emma erano tali da persuadere chicchessia, 
e quindi lo stesso C. Greville, ch’ella avrebbe 
potuto fare un viaggio ancor più lungo di 
quello a cui si accingeva senza trovarsi 
vinta dagli imbarazzi, o dalle cattive oc- 
casioni, che potevano mettere in repentaglio 
la salvezza delia sua anima. 
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Espose pertanto questo suo progetto ad • 
Emma, che lo accolse mollo volentieri, e 
con una indescrivibile interna gioia, che 
procurò non trasparisse tanto al di fuori, 
onde tenerla celala a C. Greville, a cui 
certo un soverchio suo compiacimento ad ab- 
bandonarlo, non gli saria andato molto a 
genio; e questa intima soddisfazione di 
Emma, son persuaso che non parrà strana 
ad alcuno dei miei lettori, siccome ognuno 
conosce il carattere e l’indole vaga di Emma, 
avida sempre di emozioni e di non ordinarie 
avventure. Chè in fatti l’idea di far sola 
ed indipendente un viaggio per mare (non 
so s’Emma avesse veduto mai il mare) di 
recarsi nella bella Italia che nella fantasia 
degl’inglesi si dipinge ancora più bella di 
quella sia in realtà (se ciò può essere); 
e poi di trasportarsi in Napoli presso un am- 
basciatore che ha l’accesso nella corte 
come un sovrano.... doveva essere senza 
dubbio per la fantasia di Emma un cumulo 
di cose da renderle la sventura del suo 
amante se hon* piacevole, certo non di 
quello aspetto fosco e spaventoso, che sa- 
rebbe apparso ad un’altra fidanzata. 
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Al matlino del quarto giorno della di- 
sgrazia occorsa a C. Greville, Emma Liona 
accompagnala dal suo amico si trovava 
entro un magnifico naviglio che già aveva 
drizzate le antenne per condursi dal Ta- 
migi nel mare, e quindi veleggiare per la 
vòlta di Napoli. C. Greville raccomandò 
la sua amata Emma al capitano dal na- 
vìglio, dicendogli ch’ella si recava in Na- 
poli a presentare i suoi omaggi allo zio 
ambasciatore Sir William Hamilton; il ca- 
pitano non mancò di assicurarlo com’egli 
saria stalo ognora onorato dai comandi 
della sua fidanzata, di cui vista la straor- 
dinaria bellezza, si persuase subito di aver 
fallo un sincero complimento; cliè una 
beltà come quella di Emma non ha biso- 
gno neppure di molte raccomandazioni per 
rendere tulli premurosi , e gentili. Ed è 
questo uno dei vanti, e dei trionfi più ri- 
cercali dalle donne, siccome rìnnovantisi 
ad ogni momento, vanii e trionfi che la beltà 
ottiene ognora per ricompènsa, onde la bel- 
lezza è colanlo cara alla donna che la 
possiede, ed invidiata cotanto da quelle a 
cui la fortuna ne fu avara dispensiera. 
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Dopo. un , breve colloquio fatto sul ponte 
del naviglio C. Greville diede ad Emma 
un tenero addio, e preoccupato da mille 
foschi pensieri scendendo sur di uno schifo, 
si allonlanò dal naviglio che già era pronto 
a salpare. i . 
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CAPITOLO XII. 


Viaggio di Emma per Napoli — Sno arrivo — Si 
presenta aH’ambasciatore Inglese Sir William Ha- 
milton — Come ella diventi Miss Harlc Lady Ha- 
milton. 

Percorso con secondo vento il Tamigi 
già il legno che trasportava Emma solcava 
rumoroso Toccano, drizzando la prora verso 
le rive lusitane; dopo alcuni giorni di, viag- 
gio sospinto ognora da un vento di poppa 
il naviglio già fendea le acque che non 
disiano molto dallo stretto di Gibilterra, 
quelle acque che un tempo furono solcate 
dalle navi di Vasco di Gama, e da quelle 
di Colombo, senza però che questi famosi 
legni ivi lasciassero traccia di loro; cliò 
il mare compiacente tanto , quanto orgor 
glioso, apre i suoi flutti egualmente a lutti 
i naviganti, ma non permette che sul suo 
dosso resti orma, o traccia, o monumento 
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che possa additare le vanitose memorie 
dei piccoli. mortali. 

Era in sul finire del mese di aprile quando 
Emma si trovava presso le rive degflberi, 
placido era il mare, sereno il. cielo e calmo 
il vento; per cui dopo il desinare, che si 
protra&se fino a notte avanzata, lasciala 
la sala del naviglio, si diresse sola, e pen- 
sosa a passeggiare in sul ponte a mirare 
le fuggenti prospettive che le passavano 
d'innanzi rischiarate melanconicamente da 
una luna falcata. 

La zona del clima nordico, e del cielo 
monotono e bigio s*era già lasciato in- 
dietro dal naviglio quasi all* insaputa di 
Emma, ed era da qualche tempo entrato 
sotto la vòlta di zaffiro dei cieli meridio- 
nali. — Per cui volgendo a destra il suo 
occhio Emma vide il ceruleo indefìnito piano 
del mare, che tremolava lievemente com- 
mosso dalla brezza notturna, e a mancina 
un indistinto bruno di monti , di colli sui 
quali vedevansi sparse qua e là gruppi 
più 0 meno estesi di fiammelle, che addi- 
tavano il loco delie città, dei villaggi, delle 
borgate ; . innalzando lo sguardo nella lim- 
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pida vòlta del cielo rimase stupefatta del 
cupo azzurro, e delle infinite fulgidissime 
stelle ch’ivi erano disseminate, e qui Emma 
si ricordò, sorridendo, del telescopio con 
cui una sera aveva fissato il cielo di Londra 
per ivi cercarvi un qualclie pianeta od un 
qualche astro, e si ricordò pure del primo 
abboccamento ch’ella ebbe coll’oste della 
taverna del Cervo; quindi non mancò di 
dare uno sguardo alia falcata luna , che 
slava per ascondersi nella cima di una 
bruna montagna. Queste incantevoli pro- 
spettive che rinnovandosi ognora, le pas- 
savano innanzi come fantastiche visioni,' 
l’ora della notte, il silenzio che già regnava 
nel naviglio, par trasfondesse neU’animo di 
Emina una di quelle dolci e soavi melan- 
conie, per cui la mente, staccandosi a poco 
a poco dalla realtà della terra, s’immerge 
nei campi 'quasi favolosi di un mondo che 
si disvela ai mortali in alcune straordinarie 
circostanze di magnetico esaltamento; laonde 
Emma si sentiva trasportala in un’aere più 
pura di quella che respirava, e in prospet- 
tive ancor più meravigliose di quelle che 
le si spiegavano d’ innanzi. — In questo 
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Stalo le parve che alcune stelle fendessero 
i campi del cielo, si avvicinassero alla terra 
e che si unissero in danza per quindi po- 
sarsi ad ornare il suo capo di una fulgida 
corona; le sembrò che la nave si fosse 
cangiata in un trono ov'ella siedesse regina, 
che la luna le sérvisse di sgabello ai piedi, 
e che un manto più cupamente cilestro 
del mare ravvolgesse in un fantastico pa- 
ludamento. . . e mentre Emma si trovava • 
sotto questa abbastanza strana visione, ec- 
coli contra al naviglio il colpo di un’onda 
piuttosto grossa, che lo fece traballare un. 
istante, imprimendogli poscia un lieve moto 
di altalena ; inquantochè nel mentre Emma 
s’era ingolfala in mezzo a questi sogni do- 
rali, si fossero levate, dalla parte di po- 
nente, alcune fosche nubi, che furono fo- 
riere di un vento che cominciò a spirare 
piuttosto gagliardo ; per cui la sua visione 
rimase illanguidita delle sue più vivide tinte, 
essendo questi aerei castelli rQolto simili 
a quei sogni mattutini che si sfumano tosto 
che un lieve rumore ed un raggio piut- 
tosto vivo di luce penetri nella tua stanza. 

Come dissi adunque s’era levato un vento 
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piuttosto gagliardo, che gonfiò alquanto i 
fluiti, e produsse non già una burrasca, 
ma quel mare grosso che dà origine a • 
quell’altalena, di nessun pericolo, ma che 
spaventa i novelli naviganti (e fra questi 
v’era la nostra eroina) da far loro sup- 
porre ad ogni istante essere giunto il mo- 
mento di andare in bocca a qualche brutto 
pesce. — Dopo cinque o sei di siiTatti al- 
terni moti per cui la poppa s’innalzava, e 
quindi si abbassava alla guisa di un ago 
oscillante sospeso verticalmente nel suo 
centro, Emma senti girarsi alquanto la testa 
e vide il cielo, le rive e i circostanti monti 
essere ancor essi Sorpresi da una specie 
di vertigine; conciossiachè le girassero at- 
torno in una maniera quasi da farle paura; 
e nello stesso tempo sentì i prodromi di 
quel maledetto mal di mare, che riduce 
i poveri passeggieri che ne soffrono, in uno 
stato tra il ridicolo ed il compassionevole; 
per cui niuno stentava a credere che la 
magnifica visione di Emma si fosse del tutto 
dileguata; e cosi Emma pensò di andarsi 
a ricoverare nel suo bel gabinetto, ove si 
' diresse, ma no poco barcollando per via, 
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Stante gl* insoliti movimenti del naviglio; 
quivi giunta, siccome quella maledetta danza 
non cessava mai, senti voglia di riposare, 
e adagiarsi nel suo soifice letto ; e vi si 
adagiò infatti; e in quella comoda positura, 
chiudendo gii occhi , procurò colla mente di 
ritornare a quella incantevole visione, per 
vedere anche di divagare il mal di mare, 
che le dava ognora più molestia e fastidio; 
ma inutilmente; che siffatto irremediabile 
malanno che accompagna molti nella na- 
vigazione toglie ogni poesia dairanimo peggio 
di un noioso creditore, che li si presentasse 
d* innanzi neH’atto che stavi architettando 
una canzone di amore ; laonde mentre, si 
sforzava di riordinare quella magnifica ap- 
pariscenza, la sua spostata fantasia gliela 
presentava sotto le sembianze le più ridi- 
cole e grottesche; chè la corona di fiam- 
manti stelle le sembrava formata di quelle 
finte stelle di carta dorala, che ornano, 
circondando il capo di alcune vecchie im- 
magini goffamente plasticate; la luna che 
le serviva di sgabello s*era trasmutata,_non 
saprei, in un popone ; il trono in una sedia 
di pochi scellini; e il bel manto azzurro. 
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ili un manto formato da un pezzo di vela 
squarciata dal vento , ,e del colore delle 
acque fatte torbide e bigie dalla incipiente 
burrasca. — Se non che dopo breve tempo 
il sonno venne colle sue ali a toccare le 
belle luci di Emma, e le trasfuse un sopore 
che le tolse dalPabbatluta fantasia ogni mo- 
notona e grottesca appariscenza, come il 
pelago commosso aveale rapito ogni cara 
ed incantevole visione. 

Il vento e la piccola burrasca furono di 
brevissima durata ; cosicché al mattino la 
nostra viaggiatrice si destò in mezzo ad 
una perfetta bonaccia, e cosi riprese tutta 
la sua vivacità e il suo spirito, rallegran- 
dosi neH’animo suo di aver superalo, una 
fierissima tempesta senza aver dovuto git- 
tare in mare il suo bagaglio, o aver do- 
vuto pompare, e senza nemmeno restare 
inzuppata dalla salsa acqua marina; in- 
quantoebè agli occhi di uno che si aftida 
la prima volta in un naviglio, la più pic- 
cola maretta sembra una terribile e stre- 
pitosa tempesta. 

Dopo altri, ed altri giorni di viaggio 
fatto con vento secondo, e con mare traiir 

. I « 
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degni di essere registrati in questo rac- 
conto, ecco alla fine dispiegarsi d’ innanzi 
allo sguardo della nostra viaggiatrice l* in- 
cantévole panorama del golfo di Napoli, e 
discoprirsi da lontano neirestremilà della 
rada il monte Vesuvio, dalla cui cima in 
quello istante si spiccava verso il cielo una 
negra e densa colonna di fumo. — Emma 
alla vista di una così meravigliosa prospet- 
tiva, che par, movendosi ver lei , le venisse 
incontro, rimase come stupefatta, e il suo 
occhio par non si trovasse mai stanco ad 
ammirare la favolosa città della Sirena, 
circondala dalle sue azzurre isolettc, come 
una regina circondata dalle sue ancelle, le 
sovrastanti colline popolale di case, di mo- 
numenti, di giardini; le terse e limpide 
acque della rada, che si coloravano d* in- 
numerevoli fantastiche tinte, siccome il 
sole trovandosi presso il tramonto, rive- 
stisse quella incantevole marina delle più 
vivide tinte tolte dai tesori della luce. 
Assorta pertanto nella contemplazione di 
una cosi bella prospettiva, il tempo fug- 
giva per Emma, e la sua nave avvicina- 
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vasi ognor più verso la riva, senza ch'ella 
se ne avvedesse, e non sii accorse di essere 
giunta nel porto di Napoli se non se quando 
ne fu avvertita dal rumore della catena 
che accompagnò l’àncora del naviglio fino 
al fondo del mare, e non si accorse del- 
l’av vicinarsi della notte se non quando sol- 
levando lo sguardo verso il cielo, vide che 
già neirazzurra vòlta scintillavano alcune 
Iremole stelle ; allora si decise di ritirarsi 
per alcuni istanti nel suo gabinetto, onde 
preparare i bagagli per scendere a terra, 
c non mancò quindi di condursi nella grande 
sala del naviglio a salutare il capitano, ed 
alcuni dei suol compagni di viaggio, che 
durante la traversata, l’avevano ricolma 
delle più squisite gentilezze. — Tornata di 
nuovo sul ponte del naviglio, Emma rivolse 
ancora il suo sguardo verso il monte Ve- 
suvio, quasi per salutarlo prima di appro- 
dare alla riva, e qui si liguri il lettore 
com’ ella rimanesse nel vedere verso la 
sommità di quella montagna una specie di 
città rossa per fuoco, surta in un momento 
e come per incanto, e che par divenisse 
tanto più scintillante e rovente, quanto 

4Q 
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più opaca e smorta diveniva la città di 
Napoli per la notte che si appressava. — 
Era quella una lunga striscia di lava che 
non aveva perduto del tutto il suo bagliore, 
siccome da pochi giorni fosse stata vomi- 
tata dal cratere del vulcano, e che di notte 
nell* apparenza somigliava infatti ad una 
città dì fuoco. E non s’era la nostra eroìna 
ancora del lutto riavuta da siffatta sor- 
presa, quando vide appressarsi dalla riva 
verso il suo naviglio, molti navicellai che 
vogavano con impeto, c che ad ogni batter 
dì remi nelle onde, spicciavano dal mare 

nugole di fiammelle di color violetto 

per cui a quella vista ella esclamò: — Ohi 
per certo deve esser questo un loco incan- 
tato, fatto sorgere per forza di magia da 
qualche negromante. — Pronunziate queste 
parole discese in uno di quei schifi che 
s’ erano d* intorno alla nave aggruppati pel 
trasporto dei passaggieri, allontanandosi da 
quel naviglio ov’era stata da tutti ammi- 
rala e ricolma d’ infinite cortesie. — Posto 
il piede in sulla sponda si diresse, senza per- 
dere un istante di tempo, verso il palazzo di 
Sir William Hamilton ambasciatore inglese. 
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Erano già quasi )e dieci della notte 
quando Emma picchiava nella ^norla del 
palazzo di Sir William Hamilton. In quel- 
l’ora r ambasciatore se ne slava* nel suo 
favorito gabinetto, c aveva a sè d’innanzi 
sopra di un tavolo a finissime inlersialure, 
un gran numero di minerali, e di preziosi 
oggetti antichi. Assiso in una comoda pol- 
trona con atteggiamento severo e pensoso, 
di tanto in tanto sollevava i suoi occhi vi- 
vacissimi, fissandoli in qualche punto della 
vòlta quasi per raccogliere, e riconcentrare 
le sue idee, e sebbene da mollo tempo 
avesse passati i sessant’anni, pure in quei 
sguardi v’era qualche cosa di giovanile. 
L’ambiente era rischiaralo da una lucerna 
circondala da un globo di cristallo che 
spandeva una luce pallida ma uniforme 
sulle ben damascate pareti, sui preziosi 
dipinti, e sugli arredi ch’erano di una son- 
tuosità senza pari; e così pure illuminava 
diversi armadi ch’erano acconciamente col- 
locati, e dove, oltre un immenso numero 
di curiosità naturali, si ammiravano pa- 
recchi vasi greci antichi mollo belli e pre- 
gievoli; Conciossiachè Sir Hamilton oltre di 
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essere un distinto naturalista, era ancora 
molto appassionato per gli oggetti antichi 
e per le belle arti. Nell’insieme dell’aspetto 
e della' persona si presentava, anco airoc- 
chio del meno esperto, per un vecchio ari- 
stocratico di pura razza inglese, e siccome 
lutti quei superbi isolani che appartengono 
a siffatta casta, specialmente in vecchiezza 
si somigliano fra loro come tante figurxì 
cubiche, 0 tanti fruiti di melaranci, cosi 
non staremo qui a tratteggiarlo con ispe- 
ciali colori. — Quando Emma Liona fecesi 
annunziare, Tambascialore l’accolse in que- 
sto suo ben addobbalo gabinetto, e tosto 
che la nostra eroina gli fu d’ innanzi lo 
salutò con rispettosa affabilità ; e siccome 
il suo amante nel partire ch’ella fece da 
Londra le aveva affidata una lettera com- 
moventissima pel suo zio ambasciatore, così 
glie la consegnò subito colla grazia più 
squisita che si possa imaginare. In questo 
foglio C. Greville gli esponeva la sua cat- 
tiva sorte, la trista sventura che lo aveva 
colpito, il bisogno pressante che aveva di 
denaro per calmare i suoi creditori, e lo 
aveva fatto con quella feconda eloquenza, 
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e con quella vivezza di colorilo «che sca- 
turisce spontaneo dairanimo di chi si trova 
sotto un forte dispiacere, ovvero sotto i 
colpi deiravversa fortuna. 

11 vecchio Sir Hamilton nel mirare in 
Emina un vero prodigio di bellezza, i*i- 
mase compreso dalla più grande meravi- 
glia mista alla più grande soddisfazione; 
e sebbene alquanto inoltrato nell* età. senti 
in sull* istante per lei accendersi 1* animo 
di un’incredibile passione di amore; quindi 
occorre appena eh* io noti che la ricevesse 
coi modi i più squisiti e cortesi. Aprì la 
lettera, e si pose a leggerla sottovoce, al- 
zando però avidamente gli occhi verso 
Emma ad ogni frase dello scritto del suo 
parente. Emma si accorse della vìva im- 
pressione, che il suo sembiante aveva fatto 
neiranimo deH’ambasciatore, per cui sup- 
pose, e forse a ragione, che Sir Hamilton 
si fosse potuto distrarre nella lettura dì 
quel foglio, e che perciò non avesse del 
tutto chiaramente compreso le dimande 
del suo nipote Carlo Grcville; laonde con 
quella dolcezza con cui la Dea Teli si pose 
a pregare Vulcano perchè fabbricasse al 
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SUO amalo figlio Achille le perdute armi , 
Emma si pose a pregare li vecchio Sii* 
William Hamilton perchè volesse prestarsi 
ad aiutare il di^raziato nipote inviandogli 
il richiesto denaro, ed alla fine non dimen-, 
liiò di pregarlo a volerle concederfi il 
niegato assenso di potersi unire al di lui’ 
nobile parente coi legami dell’ imeneo. Sir 
Hamilton magnetizzalo dall* avvenenza, e 
dal dolce favellare di Emma, par non sa- 
pesse rifiutar nulla a cosi bella oralrice, 
siccome ripetesse ognora esser pronto ad 
accondiscendere a tutte le sue dimande. 
Ma dopo alcuni giorni di calma, e di ri- 
flessione vinto sempre più dall’amore, fece 
comprendere ad Emma, mediante un lungo 
artificioso ed intricalo discorso , com’ egli 
fosse pronto a pagare i debiti del suo ni- 
pote Greville, qualora però ella, deponendo 
il pensiero di maritarsi con G. Greville , 
non avesse rifiutato la sua mano di sposo. 

A simile proposta, Emma abbassò al- 
quanto gli occhi, arrossendo: e poscia fe- 
cegli tutte quelle riflessioni che natural- 
mente doveva fare una donna (se non altro 
per una certa convenienza , od una certa 
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ipocrisia ) che mancando alla promessa 
fatta ad un giovine nipote di diventare sua 
sposa, passa ad un tratto a stringere nodi 
nuziali con un di lui vecchio zio. Ma tutte 
le ragioni di Emma furono alla meglio vinte 
dalle insistenze, e jdalla costanza di Sir 
Hamilton, per coi alia (ine Ella fecegli 
sperare che sarebbe divenuta sua sposa, 
per non veder ramato Greville a discre- 
zione dei suoi creditori, e penso anco, che 
vi si piegasse un tantino per vanità e per 
orgoglio. Conciossiacliè V idea di diventare 
moglie di un ambasciatore di un* altera 
nazione come I* Inghilterra , di essere am- 
messa nella corte di Napoli, di potere as- 
sistere alle veglie nella reggia insieme al 
re ch’era Ferdinando Borbone, e alla re- 
gina Carolina d’Austria, di poter forse 
impallidire colla sua non più vista bellezza, 
la stessa vantata bellezza di Carolina.... 
erano tutte cose che dovevano esercitare 
sul di lei animo orgoglioso , vanitoso , un 
fascina indescrivibile; e lo esercitò infatti; 
chè dopo brevissimo tempo Sir Hamilton, 
pagando molto volontierì i debiti del suo 
nipote, ottenne da Emma la desiderata 
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promessa, e senza frapporre tanti indugi 
la fece sua moglie col nome di miss Harle. 
Ecco adunque la nostra eroina divenuta pei* 
una serie *ion interrotta di avventure, Mi- 
lady, ambasciatrice, ricca, onorata.... perchè 
il matrimonio per una.bella e gentile con- 
venzione, ha la virtù db cancellare nelle 
donne le piccole leggerezze di amore, come 
il battesimo ha la potenza in tutti di can- 
cellare le macchie del peccato originale. 
E qui bisogna notare come Lady Hamilton, 
che noi qualche volta seguiteremo a chia- 
mare col simpatico nome di Emma, in 
questo nuovo suo stalo assumesse un con- 
tegno ancora più nobile e più severo di 
quello avesse assunto alloraquando divenne 
amica e promessa sposa di Cario Greville. 
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CAPITOLO XIII. 


V 

V* 


II 15 lellembre del 1798. — Arrivo di uno straordinario 
messaggiero Inglese. Quale notizia recasse nella 
Corle di Ferdinando e di Carolina. — > Incontro della 
regina e di Lady Hamilton nelle sale della reggia. 

— Insolita accoglienza fatta da Carolina a Lady 
Hamilton. 

Soddisfalla se non neiramore, cerio nella 
vanità e neirorgoglio, Emma Liona dive- 
nuta Lady Hamilton , aveva già percorso 
in Napoli un lungo lasso di tempo in com- 
pagnia del suo vecchio marito ambascia- 
tore. Contenta di avere empito tutta Na- 
poli della sua bellezza, di essere, avunque 
ella si presentava , ammirata ed adulata 
tanto per la sua avvenenza , quanto per 
essere la moglie di un cosi illustre perso- 
naggio, non aveva avuto voglia di compiere 
ancora qualcuna di quelle follie che danno 
al così detto mondo motivi di restare, per 
la sua ignoranza, meravigliato, e di rima- 
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nere pel suo pudop verginale, scandaliz- 
zato, e che presentano ai cosi detti novel- 
lieri, la favorevole occasione di scribac- 
chiare alcune pagine di un racconto. Per 
cui può dirsi eh* Emma aveva percorso un 
lungo lasso di tempo senza rimarchevoli 
avventure. Se non che a forza di levate 
e di tramonti di sole, l’indice deH’orologio 
del vecchio tempo additava ravvicinarsi 
del 15 settembre del 1798. Epoca che 
segnò nella vita di Emma il principio di 
una serie di nuovi avvenimenti, e che però 
da questa data conviene muova tutto quanto 
sarà narrato nel seguito di questo racconto. 

Mancava appena un’ ora per ispuntare 
l’alba, che doveva recare il giorno dell’e- 
poca che ho qui registrata, quando al lume 
dei fari e delle stelle fu vista, proveniente 
dall’alto mare, entrar nel porto di Napoli 
una navicella', che a forza di vele e di 
remi fuggia per le onde a guisa di un uc- 
cello marino. Arrivata in un batter d’oc- 
chio sulla sponda, ne discese un personag- 
gio che indossava una ricca divisa di uf- 
ficiai di vascello, e che frettoloso si diresse 
verso il palazzo reale. Dopo breve dimora 
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fatta da qael piccolo naviglio presso la 
sponda, se ne andiede, come venne, veloce. 
Una«si(fatta notizia, passando, chine ognuno 
può iinaginarsi, di bocca in bocca, formava 
già allo spuntar delPaurora, il tema favo- 
rito dei discorsi di lutti quelli che solevano 
raccogliersi fin dal primo mattino lunghesso 
le rive del porto di Napoli ; e cosi della 
misteriosa navicella ne parlavano i pesca- 
tori di ami , e quelli che traevano dagli sco- 
gli i saporiti frutti di mare, e quelli che 
già scioglievano le loro navi peschereccie, 
onde tentare nel largo le sorti delle reti, 
e sopratutto ne discorrevano tutti quei po- 
polani ^ch’erano seduti raccolti in giro, fu- 
mando le loro pipe, d’accanto alla sponda 
del mare. Tutti costoro erano già da qual- 
che tempo a fare i più svariati ragiona- 
mentj sulla venuta della piccola veliera , 
allorché vennero interrotti e come riscossi 
da lunghi oh I ! ! ! di sorpresa che furono 
pronunziati da quelli 'che avevano la vista 
più acuta degli altri, conciossiachè addi- 
tassero la comparsa di uno sterminato nu- 
mero di vascelli, di cui le vele biancheg- 
giavano da lontano in una maniera fanta- 
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stìca e volubilissima allo sguardo. Ora la 
vista di un numero cosi sterminato di va*: 
scelli, riempì quelle genti di una nuova 
meraviglia, e fece, loro quasi dimenticare 
la navicella veliera ch’era entrata nel porlo 
molto prima delPaurora ; e siccome lutti 
quei legni veleggiavano con una forte brezza 
di poppa, cosi dopo breve tempo si erano . 
avvicinati in guisa da persuadere anco i 
più increduli che in realtà formassero una 
poderosissima flotta, che, volendola giudi- 
care dalla rotta che lenea, avesse diriz- 
zate le antenne in maniera da gettare le 
àncore nella rada di Napoli. — Queste 
notizie poi, come ognuno può imaginarsi, 
non potevano restare chiuse in una così 
piccola cerchia; che siccome egli avviene, 
qualora cada nel centro di un lago tran- 
quillo un sassolino od altro corpo grave , 
che si formino circoletti che venendo ogno- 
ra più ampi si propaghino in un momento 
ai punti più lontani, cosi avvenne che sif- 
fatte notizie, che avevano avuto nascimento 
in mezzo a tali gruppi di persone, si pro- 
pagassero in poco tempo per tutta quanta 
la città di Napoli ; laonde ben presto si 
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videro molti uscir dalle loro case, avviarsi 
verso la riva ad ingrossare il numero di 
quelli che già v’erano, e che chiacchiera- 
vano e gesticolavano con quel piglio e con 
quella feconda fragorosa loquela, che di- 
stingue le moltitudini della bella Parteriope. 

Lasciamo ora lutti codesti popolani e 
pescatori d’accanto alla riva del mare, acciò 
possano fare liberamente fra loro le più 
spropositate congetture tanto sulla navi- 
cella veliera che sulla comparsa della 
imponente flotta, chè noi, o lettore, ci re- 
cheremo per pochi istanti nella reggia 
ove, come sai, regnavano Ferdinando e 
Carolina, seguitando quel messaggiero stra- 
ordinario, per vedere se ci fosse- dato di 
raccogliere in proposito alle sparse notizie 
più precisi ragguagli. 

Poco lunge dal mare s’erge maestoso 
il palazzo reale, una delle più belle opere 
architettoniche di Domenico Fontana. La 
grande facciata costituita da tre ordini di 
pilastri sovrapposti gli uni agli altri , e 
adorna di piramidi, e di vasi sostenuti da 
tre cornicioni, fa bella mostra di sè d’in- 
nanzi ad un piazzale chiuso da sontuosi 
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edifìzì. In fra questi si dispiega il tempio 
dedicato a S. Francesco di Paola, santo a cui 

10 voglio bene, perchè possedeva gentilezza 
di animo, e bontà di cuore, posto là pro- 
prio di conira al palazzo dei re di Napoli 
forse per antitesi. — 

Or bene, in questo sontuoso edilìzio era 
già penetralo quell’ uHTicial di vascello, ed 
erasi già annunziato qual latore di un im- 
portante dispaccio ch’egli doveva presen- 
tare al re. — Di questa novità ne fu tosto, 
avvertita la regina, inquantochè Ferdinando 
pigro ed ognora annoiato dalle cure di go- 
verno, ne aveva cesse le redini alla sua 
moglie Carolina. — Siccome poi per le 
vesti e per la favella fu conosciuto essere 

11 messaggiero un ufficiale delia marina in- 
glese, cosi venne accolto con ogni maniera 
di gentili accoglienze, e condotto per entro 
una sala rischiarata da molti lumi, ricca 
ed adorna di preziosissimi arredi. Carolina 
adunque, che ne fu per la prima avvertita, 
diede ordine, che Ferdinando fosse desto; 
ed un paggio infatti entrò nella stanza del 
re, ma timidamente, per isvegliarlo, sic- 
come fosse l’ora la piu inopportuna per 
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desiare uno che dorma; l’ora che precede 
l’alba in cui non è nè giorno nè notte. 
Ferdinando a quella chiamata si desta; e 
stropicciatisi alquanto gli occhi, fatti alcuni 
sbadigli, si pose ad inveire contro quel 
paggio coi molti più triviali e villani , e ma- 
ledisse le. cento volte l’Inghilterra, gl’inglesi 
e la venuta^ilei loro navigli ; siccome gli 
avesse interrotto un dolcissimo sonno cor- 
teggialo da un sogno di una caccia di ci- 
gnale la più bella che si potesse immaginare. 
E poiché i re scendono dai loro letti , e 
si vestono non altrimenti faccia un artiere 
od un bifolco, tranne che di questi ultimi 
sono piu umili le vestimenta, cosi passando 
sopra a siffatte inezie dirò, che dopo breve 
lasso di tempo Ferdinando si trovava di 
fronte al messaggiero inglese, e già leggeva 
il dispaccio, ch’era concepito, in questi 
termini : 

« Sire , 

« Nella rada di Aboukir la mia flotta 
« impegnò un terribile combattimento na- 
« vale colla squadra francese, che aveva 
« sbarcato sulle rive di Egitto il generai 
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« Bonaparte coi suoi soldati. — La vit- 
« toria sorrise alle mie navi. — I vascelli 
« nemici parte furono alTóndali, parte cad- 
« dero prigionieri nelle mie mani. Piaccia 
« a V. M. che i miei legni vittoriosi git- 
« lino le àncore nel porto della vostra 
« superba Capitale per provvedersi di vi- 
« veri e di acqua. — 

« Nfxson 

« Ammiraglio della flotta inglese *. 

Aveva Ferdinando appena ^compiuto di 
leggere questo importante dispaccio^ che 
da una cortina di velluto cremesi sollevala 
da una bianchissima mano, apparve da un 
uscio di quella saia una figura di donna, 
che aveva capelli biondi d’oro e ricciuti, 
e" che poteva giudicarsi nel meridiano della 
sua età; sorridente si volse a destra e a 
. sinistra con due occhi cerulei vivacissimi 
e pieni di furberia ; scintillavano i suoi 
sguardi al disotto di due folte sopracciò 
glia, che segnavano il principio di un naso 
profilato , veramente attico, da cui stac- 
^candosi rocchio di un osservatóre si posava 
poi volontieri su due labbra rubiconde, vo- 
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luttuose , e sopra un mento dì finito ed 
insieme gentile contorno. — Era questa 
Carolina d’Austria, che tosto fu adocchiata 
dal re, la invitò ad entrare, accogliendola 
col suo sorriso abituale, che a scelta po- 
téva prendersi per un sorrìso cinico o gra- 
zioso ;• le presentò il messaggiero, e nello 
stesso tempo le diede in mano il dispaccio 
che Carolina lesse e rilesse manifestando 
nel suo viso tutti quanti i segni delia più 
viva- gioia, e della più marcala soddisfa- 
zione. 

Chè infatti, stante- i tempi torbidi e 
grossi che correvano pei Re e pei Tiranni, 
la notizia della disfalla del naviglio fran- 
cese non poteva non empire di contento 
lutti quei Re che dicevansi regnanti per 
diritto divino; conciossiachè per tale vit- 
toria della flotta d’ Inghilterra su quella di 
Francia, Bonaparle, il fatale guerriero, il 
fortunato propagatore della rivolta francese, 
veniva come staccato dall’Europa, senza ' 
la speranza del ritorno, ed esposto coi suoi 
guerrieri ad essere divoralo dalle febbri , 
dai serpenti, dagli arabi e dal Simoum, vento 

impetuoso che fa dei deserti d’Africa altret- 
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tanti oceani burrascosi di sabbie infocate. 

E cosi, 0 lettore, lì accorgerai come non 
siali ora inutile il quinto capitolo di questo 
racconto ove si esponevano in brevi note 
le condizioni generali della Francia, e del- 
r Italia dal cominciamento della rivoluzione 
francese fìno ai punto della partenza di 
Bonaparte per 1* Egitto. Chè ora tu vedi 
la continuazione di quel periodo storico 
nella vittoria di Aboukir, e nei trionfi del* 
r Inglese ammiraglio Nelson; e ben cl do- 
vevano interessare quelle istoriche remi- 
niscenze; inquantochè progredendo innanzi, 
vedremo Lady Hamilton divenuta amica, 
e confìdente della regina , prender parte 
nelle politiche vicende di quei «tempi così 
terribili, avvincere colla sua fatale affa- 
scinante bellezza il vincitore di Aboukir, 
svergognarlo j persuadendolo, onde soddi- 
sfare le tiranniche voglie di Carolina ed 
alcune sue private vendette, a lacerare i 
sacri patti segnati tra i vincitori ed i vinti ; 
donde le ìnftnile scene sanguinose, che or 
si leggono con orrore, come un tempo fu- 
rono scritte con raccapriccio dagli storici 
del Reame di Napoli. 
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Appena il messaggere inglese, soddisfat- 
tissimo delie cortesi e gentili accoglienze, 
erasi allontanato dalla coppia reale. Caro- 
lina, rimasta sola con Ferdinando, potè 
dare libero sfogo alla sua gioia ed alla sua 
contentezza ; e mentre facendo un susurro 
della forza di cinquecento passere, chia- 
mava da una parte e servi, e maggiordomi, 
e lacchè, e paggi dando loro ordini acciò 
si preparassero le più sontuose feste per 
accogliere^ ed onorare degnamente il Net- 
tuno Nelson, si volgeva dall* altra al Re 
n magnincarne le gesta ; e gli diceva come 
il fortunato britanno avesse tagliata la te- 
sta all’enorme Boa della rivolta francese, 
nelle cui spire par volesse costringere l’in- 
lera Europa; e così, come naturai con- 
seguenza della vittoria di Nelson, profetizzò 
infìnite battaglie , ed infinite vittorie sui 
nemici del trono e dell* aliare ( secondo 
il gergo che viene ancor oggi adoperalo) 
e dispiegò d* innanzi agli occhi del Re i 
più ridenti quadri di trionfi che siensi 
mai stati dipinti dai più celebri artisti. 
Alla One conchiuse com’Ella avesse in idea 
di ordinar subito al suo valente artefice 
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un magnifico gioiello in cui brillasse il 
molto — Al vincitore di Aboukir — gio- 
iello che Ella avrebbe o (Ter lo in dono al 
grande ammiraglio alla prima favorevole 
occasione. 

Mentre Carolina faceva udire a Ferdi- 
nando tutte coleste cicalale, il Re ch’era 
di cattivissimo umore, e più del consueto 
stralunato, siccome il paggio spedito dalla 
regina gli avesse nell’ora più bella interrotto 
il sonno, guardavala coi suoi occhi grifa- 
gni in una maniera che avrebbe fallo ri- 
dere chicchessia, e la stava ascoltando, 
arricciando ad ogni momento il suo enorme 
naso, col piglio e coll’ atteggiamento di chi 
sente raccontarsi una qualche favola me- 
ravigliosa, e mezzo incredibile; per cui 
quando Carolina si tacque, egli rispose 
con un sorrisello in cui v’era mista una 
certa dose d’ironia, che fu raccolta dal- 
r arguta regina con un lieve dispetto ; 
tanto più che il Re dopo breve riflessione 
le aggiunse : 

— Chi mai,, o Carolina, sarà lo storico 
di tutte queste imprese che mi avete nar- 
rale? 
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£ dopo breve pausa seguitò: 

— Io quanto poi ai gioiello da offrirsi al 
vincitore di Aboukir io non posso a meno 
di. non lodare la squisita accortezza che 
vi distingue. 

Questo fu invero un gentil complimento, 
ma par non valesse a temperare V aspro 
delie prime parole di Ferdinando; per cui 
Carolina non aggiunse verbo, e si contentò 
di diventare un pcchettino più rubiconda 
in viso e di mordersi leggermente il lab- 
bro inferiore; anzi, siccome voleva che 
un sì bel giorno per eè e per tutti i re- 
gnanti della terra, trascorresse senza, le 
nubi dello sdegno, ma rallegrato dal se- 
reno della gioia, s* infìnse ; chè dopo altri 
pochi momenti di conversazione si licenziò 
con graziosi modi dicendo a Ferdinando 
eli’ ella , si recava a dare ordini perchè, 
fosse pronta Ja grande aula di ricevimento, 
e perchè, mediante un affisso, si facesse 
noto in tutta Napoli la fausta novella della 
vittoria di Nelson, e nello stesso tempo 
s’invitassero tutti i cittadini ad accoglierlo 
nella sua venuta con ogni maniera di fe- 
ste e di allegre dimostrazioni. 
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Dopo alcune ore dairabboccamento del 
messaggiero inglese con Ferdinando e Ga> 
rolina, ecco aprirsi, per ordine del grande 
cerimoniere, la maggiore porta della gran 
sala di ricevimento, e così tutti quelli che 
s’erano raccolti nelle minori stanze, diplo- 
matici, ministri, notabilità civili e militari, 
cortigiani, servidori ecc. vi si precipitarono, 
con foga come un branco di pecore ai- 
Tàprisi deH’ovile. 

Già da lungo tempo tutte queste genti 
s’erano ritte in piè disposte a secondo i 
loro gradi ed uttìzi, ad attendere la venuta 
della coppia reale che par non volesse mai 
giungere, per cui molli sbadigliando ave- 
vano già più e più volte drizzati ì loro 
occhi impazienti verso la porta da dóve 
soleva penetrare.... quando dalle più lon- 
tane stanze cominciò ad udirsi un favellìo, 
ed un cìcaleggio , che mano mano si an- 
dava propagando e diffondendo alla guisa 
di un rigonfio torrente che si svolge ognor 
più nei meandri del suo alveo ; il mormo- 
rio giunse alla fine nel loco ov’era rac- 
colta quell* assemblea di cortigiani, e di 
diplomatici ; ed ecco subito manifestarsi 
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Bei volto di tutti una piccante curiosità, 
a cui tennero dietro e paroletle, e sorrisi 
e un volgere cupido di sguardi verso il 
loco da dove erano partite le prime voci, 
e i primi seguali di qualche inaspettata 
novella. Ben presto a queste prime espres- 
sioni di curiosità ne seguette un avvicen- 
darsi di brevi motti misti o a sorrisi, o 
a dispetto, o a meraviglia, a seconda le 
varie impressioni che si producevano ne- 
gli astanti per la propagata notizia ; e per 
la moltitudine delle persone, le dimande, 
i discorsi, r esclamazioni , formavano un 
indistinto cicaleggio^ od un frastuono molto 
simile al rumore di acque correnti: e s’ivi 
fosse stato un Argo di nuovo genere , che 
avesse posseduto cioè tante orecchie, quanti 
occhi possedeva il vigile guardiano famoso 
nei racconti mitologici, avria potuto udire, 
e quindi registrare le varie espressioni che 
partivano dai diversi personaggi raccolti 
in quella sontuosa sala, ma sopraluUo da 
quelli ch’erano in vista della fuga di usci 
pei quali gl* invitati dovevano passare per 
giungere nell’ ingresso dell’ aula maggiore. 

Chò infatti in un canto si diceva: 
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— Si avanza la moglie del vecchio. am- 
basciatore Inglese. ' 

' — Lady Hamilton? la famosa Emma 
Liona? 

— Sì, appunto. 

In un altro Iato si ripeteva; 

— Perchè mai, tanto bisbiglio? 

— Per Lady Hamilton che arriva ve- 
stita alla Cleopatra. 

— Ma che, cerca forse di gettar l’amo 
a qualche novello Marco-Anlonio ? 

Sì die quel vecqhio Diogene di suo* 
marito potrebbe bene portar la. lanterna 
per. ricercarle un eroe.. 

^ E in un altro punto ancora : » 

— : Oh! com’è bella, come affascinante..*. 

— r II cielo liberi anco un imbecille dal 
fascino di un simile serpente sotto le sem- 
bianze di un angelo. 

— Oh! io vorrei invecchiare come l’am- 
basciatore, se mi fosse dato di star vicino 
a quella donna. 

— La regina al certo quest’oggi im- 
pallidirà d’ invidia , in vedere questo sole 
di bellezza.... 

Ed uno che aveva la > divisa di grande 
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ammiraglio, dotato di quello aspetto se- 
reno, di quella robustezza, e di quelle ma- 
niere franche, che sono proprie dell’uomo 
di mare, disse dispettosamente: 

— A che viene questa, .commediante; 
crede forse «che qui si .versi ala di «doppia 
birra come nelle taverne di Londra. 

.. Era questi r ammiraglio Garacciòlo; e. 
mentre pronunziava questo pungente epi- 
gramma, che si riferiva, come tu sai, ad 
una delie vicende della vita di Emma, un 
cortigiano che gli passava d’ accanto par. 
lo raccogiiesse , e lo meditasse, sogguar- 
dando colui che lo aveva, pronunziato. 

Nel .mentre; adunque da tante bocche , 
partivano in un medesimo istante sentenze 
e motti cosi svariati. Lady Hamilton ve-, 
stita alla foggia di Cleopatra, ed accom- 
pagnata dal suo marito ambasciatore,, en- 
trava nella grande sala, e precisamente nello 
istante in cui Carolina accompagnata dal re. 
Ferdinando vi si preseiUava per altra porta. 
Apparvero come due fulgide stelle, che 
fossero surte nel medesimo .. momento da 
due punti dell’ orizzonte; la regina circon- 
data dalla splendida aureola della pos- 
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sanza, ed Emma raggiante per la vivida 
lace della sua non più vista bellezza. Gli 
sguardi di Carolina, in vederla, si fissarono 
in quelli di Emma con una insolita espres- 
sione, il che produsse un palpitò di gioia 
alla vanitosa, e superba britanna, che si 
credeva disprezzata in. corte , od almeno 
non tenuta in quel conto, Ch’Ella par de- 
siderasse, ed Emma a quello sguardo inu- 
sitato sorrise, abbassando i suoi occhi af- 
fascinanti. È tutto dire, ma in quello istante 
Emma piacque a Carolina, e colla sua 
mente indagatrice e profetica previde, che 
un giorno forse avrebbe potuto trarre par- 
tito dalla bellezza di Lady Hamilton. Dac- 
ché le balenò questo pensiero, Carolina 
fece proposito di divenire l’amica e la con- 
fidente ai Emma.... e poi le divenne anco 
amica, perchè a Carolina, dotala di fibra 
ardente, e di carattere sensibile ed imma- 
ginoso, oltre gli uomini, le piacevano an- 
cora, come aU’anlica Saffo, le donne, avve- 
nenti. Sicché nell’ atto il re e la regina 
si partivano dalla sala della reggia, accora- 

e dalla corte, per recarsi a salutare 
nella sua nave ammiraglia, Carolina 



ni 

passando vicino a Lady Hamilton, le sor- 
rise, e le susurrò alcune dolci parolette, 
che furono i primi segni di quell* amicizia 
che pòi produsse tanto rumore nel mondo, 
siccome per questi lega/ni di amicizia , 
( come accenneremo più innanzi ) si con- 
sumasse il più nero tradimento, si versasse 
tanto nobile sangue di palriotti Italiani , e 
della più trista vergogna si ricoprisse la 
ftonte deirammiraglio Nelson, cotanto glo- 
riosa per gli allòri raccolti nella battaglia 
navale *di Aboukir. 
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s » » 

1 reali'di Napoli insieme all’ ambasciatore e Lady -*' 
Hamilton si recano a visitare Nelson nel suo viksotllo 
— Feste ed accoglienze nella reggia fatte ad onore 
del vincitore di Aboukir — Abboccamento amoroso 0 
di Nelson con Lady Hamilton. ' ’ 

* ' i 

Nel menlre il re e la regina seguiti dalla . 
corte e accompagnati dall’ ambasciatore 
e da Lady Hamilton si disponevano ad 
uscir dalla reggia onde visitare nella sua 
nave il vittorioso ammiraglio Nelson , la 
flotta inglese secondata da un forte vento 
di poppa già entrava a dispiegate vele nel- 
rimboccatura del porto, e con tale velo- 
cità da far sospettare o temere che quelle 
navi avriano bentosto urtato contro i vì- 
, cini legni colà dentro ancorati. Ma ad un 
cenno del comandante, in men ch’io il dica, 
tutte quante le vele furono vòlte od am- 
mainate, e còsi allentarono a poco a poco 
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il loro corso, per cui dopo breve tragitto 
tutti quanti i navigli quasi superbi della 
loro vittoria incedevano maestosi e leni 
trascinandosi dietro i catturati «P fr»": 
cesi carichi di preda e di pr'g'o™er'-^« 
tutti questi navigli giganteggiava e faceva 
ài sè a niù magnifica mostra il vascello 

ammiraglio ov’era Nelson, e bello-era lo 

spettacolo di quelle- moltitudini ’ 

che gettavano ombre e coni di luce fan- 
tastica verso la parte orientale, siccome 
il sole già fosse in sul declinare all occaso, 
ed erano pure incantevoli le circostanti 
rive illuminate dagli, obliqui ragg« del side 
e erèmite di genti, e le sovrastanti colline 

diCtoi. & ««•«. 

i terrazzi erano pur, stipali di spettatori, 
e da dove sventolavano dispiegandosi per 
Varia iir curve volubili e graziose, un mi- 
me^ numero di bandiere in cui si leg- 
geva il mollo : Viva Nelson tl vincilore dt 
\boukir. Tutti erano , o sembravano lieti, 
e a volta a volta partivano grida frenetiche 
di gioia e di evviva dalle aperte bocche 
di quell’ immenso numero di «f 
con un grande schiamazzo battevano palma 
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a palma le mani, o squassavano in allo 
fazzoletti 0 capelli , o piccole bamliere 
per onorare in tal guisa la flotta vinci- 
trice e r intrepido e foKunato ammiraglio... 
Gonciossiachè le plebi siano mai sempre 
avide di nuovi casi, di chiasso, di feste, 
senza badare molto soli il ment e se con- 
tentezze e gioie, ovvero Kagrime e dispia- 
ceri abbiano in pregresso a loro produrre 
gli eroi delle loro iwle. 

Già tutta quanta la flotta guidata da 
Nelson sVa posta in acconci luoghi per la 
fermata, e mentre ad un segnale le gittate 
àncore cercavano con forte rumore di ca- 
tene il loro riposo nel fondo del mare , non 
lontano, dalla sponda si notava una Alza di 
sontuosi cocchi, dai quali le moltitudini si 
scostavano per riverenza, ed anco un tan- 
tino per non essere pestate dai cavalli, e 
che provenienti dalla via che cotiduceva 
alla reggia, non poteva dubitarsi clfenlro 
quelle superbe carrozze non vi fossero i 
reali di Napoli col loro seguito che si erano 
dipartiti dalla reggia, afline onorar Nelson 
di una loro graziosa visita; tutti questi 
cocchi poi si dirigevano verso quella parte 
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della riva accanto alla quale galleggiavano, 
dondolandosi lievemente, molte navicelle 
a remi,, fra le quali ve n*erano due di un 
lusso straordinario per dorature , per se- 
dili ricoperti da preziosi velluti, ma sopra- 
tutto per padiglioni di seta trapunti d*oro 
ch'erano acconciamente distesi in sulla 
poppa. L*una di queste navicelle a molti 
remi era stala preparata per accogliervi 
i reali sposi, ed era naturalmente la più 
sontuosa, l’altra puro splendida e iScca 
apparteneva aH’ambasciatore inglese. 

Ferdinando e Carolina s’ erano già po- 
sti seduti al di sotto del fulgido padiglione 
della loro navicella, e i molti rematori at- 
tendevano impazienti il cenno onde far guiz- 
zare quello schifo, a mo’di un delfìno, sulle 
placide ed azzurre onde del mare ; quando 
al di sotto del padiglione dell’ altra pur 
sontuosa naviceila,'si adagiava sopra ricchi 
origlieri, e colla posa di una diva la nostra 
eroina Lady Hamilton: tosto eh’ ella ap- 
parve aH’aperlo tutti dimenticarono il re, 
la regina, la flotta inglese, e volsero ver 
lei i loro cupidi sguardi ad ammirarne la 
trascendentale bellezza che si dispiegava 
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ancor più meravigliosa sotto racconciatura 
asiatica, o vogliamo dire africana ; inquan- 
tochè, come avvertimmo, ella s*era vestila, ' 
onde presentarsi d* innanzi' all’eroe inglese, 
delle vestimenta usale un tempo da Cleo- 
patra là dominatrice dell’antico Eroe la- 
tino, e non saprei ben dire s’ella ciò fa- 
cesse per bizzarria, ovvero perchè un tale 
abbigliamento le fosse stalo suggerito da 
qualcuna di quelle maghe che hanno la 
virtù di saper leggere nel libro dell’avvenire. 

Indossava ella invero un’ampia tunica 
a preziosi lavori di ricami, che sostenuta 
in sugli omeri da due ricchi fermagli d’oro 
tempestali di pietre preziose, lasciava ignudo 
le braccia, e veniva stretta al di sotto delle 
mammelle da una ben. gemmata fascia, 
tunica che le scendeva fino alla noce del 
gentil piede eh’ era accollo in un leggier 
stivaletto color di rosa, forse per imitarne • 
l’ignudo. Aveva avvolte in fra le lunghe 
chiome del colore dell’ehano alcune sottili 
bende a finissimi arabeschi, intorno alle quali 
s’ intrecciavano, con molla maestria dispo- 
ste, filze d’ indiche perle, per cui l’accon- 
ciatura dal sub capo aveva una qualche 


Digitized by Google 



m 

sinirglianza coll’ acconciatura che RalTaele 
dispose nel capo di alcune delle sue ma* 
donne, Allorno al candido collo faceva sin- 
golare risalto una collana formata da glo- 
belli d'oro cesellati con isquisilezza di gu* 
sto> e sprizzanti qua c là vividi lampi di 
hicc per gemme acconciamente incasto- 
nate all' intorno; tutta quanta la sua bella 
persona veniva poi accolta in un ampio e 
ricco paludamento , dal quale, passando da 
una ad un' altra posa , apparivano le sue 
ben tornite braccia e il piccolo piede che 
pareva ignudo, e che par timidamente si 
alTacciasse in fra le ampie pieghe di quel 
maestoso indumento. Con una si splendida 
foggia di vestire si adagiava, come dissi, 
Emma Liona al di sotto del padiglione del 
suo schifo, circondala da piccoli paggi e 
da donzelle abbigliale all* antico costume 
egiziano, ed erano pure vestiti in costume 
i remiganti, ed alcuni suonatori di arpe, 
di flauto e di chitarre che se ne stavano 
nella prora aggruppati in giro d'attorno al 
timoniere e che sciolsero per l'aria, subito 
che la navicella si mosse, una grata me- 
lodia che in cadenza seguiva il moto al** 
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terno dei remi. Solo il vecchio Sir Wil- 
liam Hamilton ch’era seduto d’accanto alla 
novella Cleopatra formava un doppio ana- 
cronismo, tanto per essere così vecchio il 
marito delia bellissima Emma, quanto per 
le vesti ch’erano alla maniera dei suoi 
tempi, non avendogli permesso la gravità 
d’ambasciatore di rivestirsi di una lunga 
ed ampia tunica egiziana, e di porsi in sul 
mento una lunga barba finta grigia, per 
mo* di esempio; sicché in quello schifo Sir 
Hamilton faceva la figura di uno dì quei 
santi che da un pittore poco curante della 
così detta convenienza storica, furono col- 
locati d’accanto al Padre Eterno nell’atto 
che questi separava la luce dalle tenebre; 
in qualunque modo egli. Sir Hamilton, se 
ne stava non molto discosto dalia sua Lady 
figgendo ver lei estasiato le sue pupille e 
raccogliendo con una grande avidità ogni 
più piccolo vezzo di quella incantatrice 
Sirena, non altrimenti farebbe un assetato 
che raccogliesse ih un deserto le piccole 
stille di rugiada, che a fuggire le troppo 
vivide tinte dell’aurora, si fossero ricove- 
rate per entro ai calici dei bori. 
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In un batter di palpebre tutte codeste 
gondole, fuggendo per le placide onde come 
tanti uccelli marini, s'erano aggruppate d'ac< • 
canto alia grande nave ammiraglia, e dopo 
breve tempo tutti quelli che ne discesero, 
si trovavano di fronte a Nelson, che ve- 
dendosi' onorato cotanto, rimase confuso, 
e capace appena di saper balbettare al- 
cune parole di ringraziamento ; imperocché 
la regina appena gli fu davante, gli pre- 
sentò con un gentil complimento il bel gio- 
iello testé uscito dalie mani deir artelice, 
in cui sì leggeva inciso il motto ai Vin- 
citore di Aboukir; il Re fecegli dono di 
una ricca spada coll’elsa d’oro massiccio, 
in cui però lo squisito lavoro vinceva d’as- 
sai il prezzo della preziosa materia dì cui 
era composta, e Lady Hamilton con una 
grazia e con un portamento che s’avria 
detto più di una diva che di una donna, 
gli porse una ben ricamata sciarpa, accom- 
pagnando quesì.0 doqo con un’ occhiata che 
ben poteva valere molle pagine di graziose 
parole, e di gentili complimenti. 

.Nelson era giunto appena ai suoi qua- 
rant'anni; biondo, di grazioso aspetto, di 
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giusta statura, vestiva con una disinvolta 
semplicità la sua divisa d’ammiraglio, ed 
era di tempra piuttosto gracile, ma dotato 
di una ferrea volontà, di un coraggio a 
tulle prove, c di una di quelle fibre, che 
sviluppano a guisa di molle elastiche, tanta 
maggiore energia, quanto più vengono cur- 
vale sotto il peso delle vicende e delle 
fatiche. — Uomini siffatti sono capaci di 
volere ciò che vogliono, e Nelson più che 
ogni altro poteva vantarsi di appartenere 
al numero di costoro, e ben ne potevano 
far fede i molteplici avvenimenti della sua 
vita trascorsa in mezzo a dure fatiche, a 
continui pericoli, ed a vicende le più stra- 
ordinarie. — - L’ampia sua frónte intelligente 
era in parte ricoperta da una piccola fascia, 
siccome avesse riportato nel giorno me- 
morabile della batta*glia di Àboukir una 
ferita in sui fronte inflittagli da una scheggia 
di mitraglia; e par questa benda gli dasse 
un’ aria ancor più inUeressaAte, siccome ai 
disotto di essa scintillassero più vive le sue 
azzurrine pupille, ed apparissero più marcale 
le rubiconde labbra alquanto pronunziate,; il 
che suole essere indizio di tendenza alla 
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voluttà, e poi perché quella benda poteva 
ritenersi come la più bella corona che po-v 
• tesse sfolgorare a prova del suo coraggio 
e della sua intrepidezza: ai segni di affetto 
c di ammirazione che il Re , la Regina, 
Tambasciatore e Lady Hamilton diedero al 
valoroso ammiraglio, tenne dietro l’invito 
di volersi recare nella corte; e vi si recò 
infatti accompagnato da tulli quelli che 
erano stati a salutarlo, e verso i quali du- 
rante il tragitto, egli volgeva cortesi parole 
e sguardi , e ciò s’ intende ... ma questi 
suoi sguardi (senza che nemmeno se ne av- 
vedesse) si volgevano più frequenti e si 
posavano più a lungo suirincanlevoìe sem- 
biante e sulla splendida acconciatura della 
nuova Cleopatra, che, distratto com’egli 
era da mille diverse impressioni, non gli 
fece forse ritornare nella mente tutta quanta 
la istoria deH’anlico eroe latino. Tutta co- 
desta comitiva accompagnata dai plausi e 
dalle grida di quelle moltitudini che trovano 
sempre un matto piacere a gridare e ad 
applaudire , giunse alla fìne nella reggia , 
ov’ era stato allestito un sontuosissimo 
pranzo, a cui tenue dietro un magnifico 
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festino da ballo; pranzo c festino che io 
«faccio grazia al lettore di non descrivere, 
sebbene mi potrebbero servire benissimo a - 
riempire una o due pagine di questo rac- 
conto ..... passando adunque sopra ai brin- 
disi infiniti fatti in onore dell'inglese ammi- 
raglio, e declamati in mezzo ai tocchi dei 
calici entro ai quali o come perle, o come 
rubini liquefatti scintillavano squisiti e pre- 
ziosi vini, metlendo entro parentesi i ragù, 
le pernici in salmi, i roast-beef, i bodini al- 
l’inglese ecc. che ispiravano ai buon gu- 
stai i più lusinghieri elogi pei cucinieri, 
e così pure passando sopra alle danze vor- 
ticose, ai tanti rinfreschi distribuiti nelle 
sale da ballo, alle belle _ melodie dirette 
dal capo-orchestra, ai piccoli casi, alle 
piccole mormorazioni, che del resto hanno 
sempre la stucchevole uniformità dei ser- 
moni dei predicatori..» ci trasporteremo a 
quell'ora in cui lo spirilo sebbene tenuto 
in veglia da tante svariate impressioni, 
comincia ad essere vinto dalia materia, a 
quell* ora cioè molto inoltrata della notte 
in cui comincia, in quasi lutti fortissinta 
la voglia dei sbadigli, ma specialmente in 
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quelli che iu sifTatti spettacoli non fanno 
che la parte di hguranli, e che sono simili 
a quel gruppi di fìgurc che dai pittori so- , 
glionsi porre nei quadri o nei teloni da 
teatro per empire, com’essi dicono, i se- 
condi e ì terzi piani di prospettiva. 

Siamo adunque al declinare, anzi al fi- 
nire della festa da ballo, che si era data 
con una sontuosità senza pari al fortunato 
britanno; il Re e la Regina avevano già 
rivolto riiltimo saluto a Nelson, e Lady 
Hamiltjo gli aveva dirette le ultime sue 
lùsin^^è parole, e gii ultimi suoi sguardi 
affascinati, così che Nelson accompagnato 
da molli domestici si dispose a penetrare 
nel magnifico appartamento che gli era 
stato preparato, e che aveva a sè d^iii- 
nanzi un lungo ed ampio verone da cui si> 
dominava una beila prospettiva. Partitosi: 
Nelson, la regina si volse all'ambasciatore 
Inglese pregandolo di voler passare il re- 
sto della notte nella reggia, siccome gli, 
esternasse il desiderio di volersi intratte- 
nere alcun tempo colla sua Lady, prima 
di coricarsi in letto; Sir Hamillòn ch'era 
un poco stanco, e mezzo sonnacchioso. trovò 
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buona la proposta, e quindi fu cortese al- 
r invito, e si ritirò a dormire in una ben 
damascata stanza, accompagnalo da due 
servi ciascuno dei quali teneva una gran 
torcia di cera, che spandeva molla luce 
d* intorno. Non mi ricordo in qual libro di 
magia abbia visto registrato essere mala 
cosa che un marito venga accompagnalo 
nella sua cella con due fiaccole di candela; 
ma passiamoci sopra. — E cosi Carolina 
• e Lady Hamilton si rimasero quasi ^le» 
siccome il Re Ferdinando si fosse già ri- 
tirato nelle sue stanze, e rimaste quasi 
sole si posero a favellare insieme, susur- 
randosi spesso quasi all’orecchio delle pa- 
rolette che venivano seguile ora da cupe 
riflessioni, ed ora da sorrisi molto vivace- 
mente colorili ; a voler far da indovini si 
avrebbe detto che stassero entrambe a pre- 
parare una qualche donnesca congiura, il 
che vale quanto il dire una qualche ter- 
ribile congiura, forse per avvolger, del tutto 
Nelson per entro alPamorose reli che già 
gli erano stale lese, durante la festa da 
ballo, dall’accorta Lady Hamilton. Il col- 
loquio, di Carolina con Emma fa breve, 
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chè dopo breve lompo la regina diede or- 
dine ad alcune sue damigelle di accom- 
pagnare Emma in un piccolo, ma grazioso 
appartamento che aveva a sè d’ innanzi un 
veroiàe che ^i prolungava, e rispondeva 
precisamente alle stanze ch’erano stale as- 
segnale all’ammiraglio Nelson ; per cui una 
(Ielle damigelle che accompagnava Emma 
le disse nell* allo ch’era vicino alla fine- 
stra del verone e che le additava col se- 
gno della mano la comunicazione del suo 
con altro appartamento, 

— Sicché, Milady: ella ha la combinazione 
di trovarsi d* accanto all*eroe del giorno; 
e pronunziò cpieste parole con quell’ aria 
d’ingenuità, che non poteva far sospettare 
maligne intenzioni, se non se ad uno che 
si fosse aggiralo molto a lungo nel labe- 
rioto del cuore umano. 

A cui Emma rispose 
^ Sì... davvero. 

Ma con un’aria mezzo distratta, e con 
una ingenuità ancora più verginale di (|uctla 
della dama di corte.... sebbene nel suo in- 
terno avesse provalo, per questo annunzio, 
una vivissima impressione. Dopo breve tempo 
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le molte damigelle si accomiatarono aa- 
' gurando ad Emma uu dolce sonno corteg- 
gialo da sogni ridenti e graziosi... Emma 
rimasta senza compagnia si tolse Tampio 
peplo alla Cleopatra, e ricoperse la sotto- 
posta tunica con un’ampia veste di finis- 
sima indica tela bianca come neve. — Ora 
torniamo all’ ammiraglio. 

Nelson ritiratosi nel suo appartamento 
si assise, tosto che se ne rimase solo, in 
una comoda ed ampia poltrona, e si pose 
a riflettere, e quasi riepilogare tutto quanto 
aveva provato nella festa data a di lui 
onore: e passando in rivista gli applausi, 
i splendidi doni, la sontuosa cena, i brin- 
disi lusinghieri a lui indirizzati, c le danze, 
e i suoni, e le dorale sale abbaglianti per 
mille luci... lulle queste ed altre cose gli 
si sfumavano, o gli passavano d’ innanzi 
languide e sbiadite come vecchie pitture 
cancellate dal tempo.... ma poi se colla 
sua fantasia volgevasi a Lady Hamilton, 
oh! in allora il di lei sembiante, le di lei 
grazie, e la divina persona gli sì pingevano 
vivissimi nella mente coi più fulgidi colori 
da rimaner quasi stupefatto come potesse 
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esistere una donna cosi avvenente, e nello 
stesso tempo meravigliato del come gli 
avesse potuto in un momento trasfondere 
neiranimo tina cosi profonda passione d’a- 
more ; imperocché come egli avviene che 
un guerriero, durante la mischia, si ac- 
corga appena delle ferite che gli furono 
pòrte dai nemici ferri , e che fecero mal 
governo della sua persona , ma che tornato 
in calma ne senta tutto lo spasimo, cosi 
avvenne che gli strali d’amore scoccati 
dagli sguardi, dai sorrisi, dalle dolci pa- 
role di Emma contro I’ ammiraglio fossero 
poco avvertiti da lui nel fragor < della fe- 
sta, ma che ora nel silenzio della solitu- 
dine si facessero sentire con tutta la loro 
forza: per lo che non farà meraviglia se 
Nelson non avesse alcuna voglia di andare 
in riposo, e di dormire. Dopo èssere rima- 
sto un qualche tempo sotto l’influenza di 
siffatte impressioni, pensò di aprire una di 
quelle ampie finestre che conducevano al 
verone, onde respirare l’aria più liberamente 
all’aperlo, d’ivi affacciarsi a contemplare 
l’incantevole panorama, che gli si spiegava 
d’ innanzi alio sguardo. Chè in fatti da 
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quello si vedeva tolta quanta la rada fio- 
ca merile rischiarata da una luna che slava 
per perdersi dietro il monte Vesuvio, e 
le ondeggianti colline, e i palagi, e le torri, 

Gw le cupole dei tempii edilizi tulli che 

si svolgevano a mo* di gigantesco anfitea- 
tro, e che per la notte si rivestivano di 
utm vita fantastica, e direi qua;^i, sopran- 
naturale. In fuori delle onde del mare, che 
infrange vansi mollemente sulla riva, e da 
cui parlivasi un confuso mormorio che molto 
somigliava a flebili cantilene, regnava un 
profondo silenzio tanto nella popolosa città 
di Napoli, che nel porto, ove torreggiavano 
i vascelli ch’egli aveva guidali contro i 
nemici legni, che furono da lui vinti e 
soggiogati. A quella vista Nelson risenti 
per alcuni istanti tutta quanta Tebbrezzà 
della sua vittoria. Drizzò poscia io $guai*do 
al Vesuvio, che tramandava dal suo cra- 
tere una bigia colonna di fumo, che di 
tanto in tanto veniva attraversata da sprazzi 
di lava cadente, meravìglia a vedersi 1 fi- 
nalmente si volse a dare un’occhiata a quel 
lungo e magnifico verone... e laggiù verso 
la parte più lontana vide, ó gli parve di 
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si movesse come una notturna larva o vi- 
sione; per cui s’ebbe a provar quasi un 
senso di paura. Non v*ha intrepidezza che 
possa resistere agli spiriti, ovvero a ciò 
che ha l’apparenza di spirai. 

Dopo breve esitazione, fattosi un poco 
di coraggio, si mossd, ma a passi lenti ver 
quella parte, ove appariva quell’ indistinto 
fantasma ; progredendo «ognora scemavagli 
il sospetto e cresceagli la voglia di saper 
con precisione che mai si fòsse quella strana 
appariscenza ; conciossiachè coU’apprezzar* 
visi quanto perdeva in fisonomia ai larva, 
tanto guadagnava in figura di una persona 
vivente, che poggiata sul parapetto del ve- 
rone se ne Stasse assorta ad ammirare, 
com’egli aveva fatto, quella bellissima pro- 
spettiva. — Già era Nelson a non molti 
passi di distanza da quella che in allora 
gli sembrò veramente una figura di donna, 
e quella che in fatto una donna era e non 
una visione, in vederlo si riscosse mezzo 
impaurila quasi fosse stala sorpresa ; per- 
plessa si mosse con passi incerti, e come 
irresoluti per penetrare entro le sue stanze, 
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facendo nello stesso tempo sfuggire dal suo 
labbro con tremolo accento: — Chi siete voi? 

Dai tono della voce, e quindi tosto dai 
sembiante Nelson riconobbe nel supposto 
fantasma Lady Hamilton, ed ella neiruomo 
che le aveva Tatto paura (sebbene la si 
fosse impaurita un poco ad arte) e che 
le s’era taciturno e lentaniente appressato, 
riconobbe subito Tammiraglio : dopo di che 
ognuno* sarà persuaso che non si facessero 
più recìprocamente timore; anzi sarà bene, 
senZ|i ch’io il dica, che il lettore pensi per 
sè stesso quali fossero i sentimenti dell’eroe 
Inglese , quando dal suono di quei brevi 
accenti riconobbe colei che gli aveva fatto 
provare i sentimenti di un amore che per 
lo innanzi non aveva neppure sognato . . . 
di trovarla sola, a notte avanzata in un 
bel verone d’ innanzi al quale si spiegava 
uno dei più belli panorama del mondo . . . 
rimase senza potersi muovere, chè le forze 
gli si erano come intorpidite, senza favella, 
perchè non si ricordava nemmanco un vo- 
cabolo, non dirò delle lingue che aveva 
apprese nel collegio, ma neppure della sua 
nativa lingua inglese: e cosi poteva dirsi, 
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dacché Emma aveva preso il posto di tutte 
le sue facoltà, e di tutta la sua intelli- 
genza, elìsegli fosse divenuto men che uomo, 
ma nello stesso tempo più che ammiraglio, 
conciossiachè fosse invaso dalPamore. — 
Dopo avere scorsi alcuni istanti in questo 
stato, che diremo di sublime stupidità, si 
riebbe alquanto, inquantochè Lady Hamil- 
ton, vedendo il grande imbarazzò di Nelson, 
g*» dicesse con un’ aria molto disinvolta ; 

— Eh , come Nelson a quest* ora , in 
questo verone ? quale stella ci ha condotti 
perchè potessimo trovarci insieme ! 

— Al certo, rispose Nelson lutto com- 
mosso, fu un astro benigno; chè un’emo- 
zione cosi cara al mio cuore io non provai 
e non proverò mai più sulla terra. 

Dopo questa breve risposta che egli 
chiuse con un profondo sospiro, si pose 
per un istante a guardare il cielo, ove 
tremolavano innumerabili stelle, il mare, 
ov’erano alcuni simpatici riflessi di luna , 
e quindi si rivolse ad Emma, che gli parve 
mollo più bella del cielo, delle stelle, del mar 
e della luna, e continuò a parlare, dicendo: 
— , Oh t come sotto questo bel cielo, in 
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un dima cosi delizioso, e in mezzo alle 
ridenti prospettive di questa terra d’ \n* 
canto, oh ! come Tamore ^i riveste di forme 
le più vive, e le più affascinanti! Dall'i- 
stante ch'io ti vidi , 0 MHady, io senlit il 
mio' animo accendersi di una a me finora 
^ ignota fiamma , che pare non nasca , e 
non si nutra se non in queste terre di 
poesia. — Qui al certo amore ha la sua 
reggia e il suo impero ! Come nel vederti 
mi parvero meschine le mie vittorie e i 
miei trionfi l — Un solo tuo sguardo amo- 
roso mi parve che ben valesse la conquista 
di mille mondi. 

— Oh ! Nelson . . . perchè Nelson , ri- 
spose Emma, vuoi cotanto innalzare la mia 

bellezza ! — Ora, k) quando ti vidi 

quando mi accorsi che il tuo sguardo si 
posava volontierì sul mio sguardo , te lo 
confesso, provai un senso di nobile orgo- 
glio : chè io diceva fra me medesima , il 
vincitore di Aboukir mi guarda con tanta 
dolcezza, con quanta fierezza, forse figgeva 
nel fragor della battaglia le prore , e le 
antenne nemiche. — L’animo mio se ne 
compiacque . . . e . . . 


Digitized by Google 



493 

— Prosegui . . . che queste tue parole 
scendono soavi ai mio cuòre , come quei 
raggi di ICina scendono cari a quelle Ire- 
niole onde del mare. — Ma dimmi, tu non. 
provasti allro che il sentimento di soddi- 
sfatto orgoglio a quelli miei segni di af- 
fetto, ma niun altro sentimento.... 

— Sì, la ricònosceiìza... 

— E dimmi l’amore.... 

.— La riconoscenza, .0 Nelson..,, con- 
giunta sì all’amore. 

E qui la scaltra donna gli strìnse quasi 
furtivamente la mano, come fosse al co- 
spetto di una grande assemblea. E cosi 
Nelson fattosi un poco più ardito ( siccome 
in realtà fossero soli ) seguitò a parlarle 
nel linguaggio il più sublimameute lirico, 
in quel linguaggio cioè sanscrito che però 
viene compreso, e mirabilmente sentito 
dalle donne, vale a dire le gettò le brac- 
cia al collo, e le diede il primo ma fa- 
tale e funesto bacio di amore. 

Dopo quella stretta di mano e quel ba- 
cio, Nelson non sapeva più in che pianeta 
si fosse ; la bella prospettiva, la sua flotta 
aocoi'ata nel porto, le sue vittorie, la sua 

43 


l^iqiiiiied by Google 



194 

gloria, tulio gli si era d* innanzi sfumato , 
siccome in quel momcnlo 1* intero universo 
si fosse per lui raccolto nelle sembianze 
di Emma ; il suo cuore battè con violenza; 
quel cuore che impavido aveva lottato col 
furor delle tempeste, e con infiniti perigli 
di guerre e di viaggi; e quel braccio che 
intrepido aveva segnati i comandi in una 
delle più terribili, e memorabili battaglie 
navali, e che non aveva mai tremato, lo 
imparò sotto il tocco della bianchissima 
mano di Emma. 

Dopo non lungo lasso di tempo, siccome 
l'astro di Venere brillasse non mollo lon^ 
tano dal suo occaso, i due novelli amanti 
si accomiatarono, e precisamente nciristante 
in coi la faccia della (una si occultava 
dietro il monte Vesuvio, dalla cui cima 
s* innalzava in quel momento una immane 
colonna di denso fumo che sprigionò verso 
il cielo alcune lucidissime saette, illumi- 
nando così di livido bagliore i sembianti 
dei due innamorali : quasi la natura fosse 
presaga che l'amore di quella donna fa- 
tale dovesse rischiarare di una funesta 
luce la fama e la bella gloria di Nelson. 
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Nelson e Lady Hamilton si recano a visitare la grotta 
azzurra — 11 timoniere a richiesta di Emma narra 
una singolare leggenda su quel meraviglioso fé* 
no meno. 


Come il lettore può facilmente idearsi 
Lady Hamilton aveva già incatenato il prode 
ammiraglio nello splendido carro dei suoi 
trionfi amorosi ; ond' egli si studiava ognora 
di contentarla non solo nei suoi discreti 
desiderii, ma sibhene in tutte le sue infi- 
nite bizzarrie, clferano veramente infinite, 
di maniera che ogni moto, ogni atto, ed 
ogni volere di Nelson dipendeva da un 
solo guardo, da un sol cenno, e da una 
sola parola di Lady Hamilton ; per cui non 
farà al certo alcuna meraviglia se f am- 
miraglio in un bel mattino che sereno era 
H cielo, e il mare tranquillo accondiscen- 
desse con tutta premura e sollecitudine 
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all* invilo eh’ Emma gli fece di volerla ac- 
compagnare nella ridente isola di Capri, | 
onde visitare la grotta azzurra. 

Poco ^dopo infatti che Lady Hamilton 
aveva manifestato a Nelson questo suo de- 
siderio, una navicella riccamente ornata, 
ove sotto una specie di tenda siedevano 
mollemente i due amanti, solcava veloce 
il ceruleo piano delle acque in virtù di 
dodici remi maestrevolmente maneggiali 
da sei robusti remiganti, e il timoniere 
drizzava la prora di quello schifo verso 
dove è situata quell* isola famosa per la 
dimora che un tempo vi fece Tiberio, ed 
anco per la poetica grolla che formava 
lo scopo del viaggio dei due novelli inna- 
morali. 

Cammin facendo venne 1* estro a Lady 
Hamilton di dimandare al vecchio timoniere 
che se ne slava seduto con atteggiamento 
grave e pensoso, perchè mai le persone 
raccolte entro quello speco, e tulle le cose 
che sono in esso si colorassero, special- 
mente verso il mezzodì, di un bel colore 
cilestrino. 11 timoniere a questa dimanda 
alzò la sua fronte eh* era spaziosa ed in- 
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telligcnle, ed alleggiò alquanlo le labbra 
a sorriso, fìssa ndo con occhio indagalore 
lei che aveàgli indirizzala una simile di- 
manda; e siccome io ti posso assicurare 
che quesli nella sua giovinezza si era dato 
airingrato mestiere delle lettere, che poscia 
cangiò con sua grande consolazione nella 
profìcua e lucros’arte del timoniere, cosi 
fidopo una breve esitazione, ma senza farsi 
molto pregare, si pose a dire con chiaro 
qccento di voce: — Si racconta, o Milady, 
( io poi non voglio esser garante dei rac- 
conti che ho letto nei libri , ovvero uditi 
dal novellieri) che la Dea marina Teli si 
trovasse un giorno, forse per passatempo, 
entro la grotta che andremo a visitare, 
e che seduta sur di una slallattite a forma 
di uno sgabello, quivi ella fosse a diver- 
tirsi a dare- origine ad una nuova coppia 
di pesci, perchè poi dasse nascimento ad 
una nuova spezie: chè invero dagl’imi gorghi 
del mare aveva fallo provvista della creta 
capace di vita, e di tutte le altre cose oc- 
correnti a tal fine, -r- La grolla, come 
vedremo, ha alcune fessure oblique al di- 
sopra; quasi a fior d’acqua una specie di 
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le oblique fessure, e per la porta vi pe- 
. nelrano alcuni raggi di luce, che servono 
a rischiarare quello speco solitario. Mentre 
la Dea Teti si trovava colà, come dissi, 
a dar vita ad una nuova coppia di pesci , 
il sole a poco a poco salendo verso il cielo 
si trovava già al suo punto più alto^ e 
segnava il meriggio; per cui i suoi raggi,# 
che diffondevansi sulla terra cosi poco o- 
hliqui da parer quasi diritti, non potevano 
più penetrar nello speco; onde là dentro 
fecesi quasi notte, e Teti spiacente doveva 
cessare per un qualche tempo dal suo gra- 
zioso lavoro: se non che alcune sue an- 
celle nereidi che gli erano d’ accanto,, ed 
altre che vennero a galla con rugiadóse 
chiome, si accorsero delia oscurità della 
grotta e del dispiacere di Teti di non poter 
continuare il lavoro dei suoi pesci; che 
però si tulTarono nelle ónde lino a giu- 
gnere nei sontuosi palazzi abitali dalla diva, 
óve presero alcuni grandi ventagli di cui 
le suste erano stale lavorate con gentile 
lavoro da Vulcano, e eh* erano state fra 
loro congiunte da fili sottilissimi di corallo 
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e di ^altre madrepore; di ritorno pensarono 
con questi ventagli di spazzare ventilando, 
i) circostante azzurrino piano delle quete 
onde, e a costringere i cerulei raggi ad 
imboccare per la bassa porla per entro 
quello. speco. Come méssi già quasi mature 
fiaccale dal vento, o come pecorelle spinte 
air ovile dalla verga, e dal voler dol pa- 
store, tutti quei raggi azzurrini, abbassan- 
dosi, penetrarono entro lo speco abitalo da 
Teti, i quali raggi, come ognuno può indo- 
vinare, rivestirono (meraviglia a vedersi) 
di una bolla luce azzurra non solo la Dea 
Teti, ma tutto quanto lo speco, e gli og- 
getti cir erano in esso, e i pesci eh’ Ella 
aveva quasi condotti a termine , e ai quali 
mancava poco meno che l’alilo delia vita. 
— Piacque alla marina Dea un così gen- 
tile pensiero delle sue ancelle Ncreidi, e 
per darne loro un grato ricordo volle che 
i circostanti azzurri raggi del mare pe- 
netrassero ogni di a quell’ora in quello 
speco ; il che dura con grande meraviglia 
di tutti quelli che vanno a visitar quella 
grotta, siccome il volere di Teti sìa rimasto 
inviolato, e cosi pui' volle che quel colore 
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ceruleo si (issasse sulle squamme dei suoi 
due pesci ch’ella col liiìguaggio dei Numi 
chiamò ciìestriniy e che i mortali dissero 
sgombri, dopo, che si erano moltiplicati e 
che si erano ' sparsi nel mare, e che fu- 
rono presi dai pescatori mediante gli ami 
e le. reti. ' 

Aveva il timoniere finito appena questa 
favoletta che mosse alquanto a riso i vo- 
gatori e che fu molto lodata da Nelson 
e da Lady Hamilton, quando la barca si 
trovava d’accanto all’apertura della grotta; 
per cui con cenni e con detti si fece in- 
tendere a quei due innamorati che si po- 
nessero alquanto chini per entro lo schifo, 
che in un momento traversò quella specie 
di corridoio ognor gorgogliante per le sot- 
toposte acque, spingendosi in tal guisa per 
entro quella poetica grotta. — Il sole in 
quello istante era già vicino al punto più 
alto della sua carriera, per cui alla luce 
incerta che si spandeva nell’ interno di 
quello speco, videsì a poco a poco sotten- 
trare una bella e viva luce azzurrina, che 
fece la più grata meraviglia a Nelson e 
a Lady Hamilton, ed. io ti posso dire che 
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sotto quei riflessi di luce colorala Emma 
era tanto bella, che poco più bella al certo 
poteva essere la Dea Teli, od almeno li 
posso assicurare. che di quanle donne ave- 
vano visitalo quella grolla, Lady Hamilton 
fosse quella che più si avvicinasse in bel- 
lezza alla Marina Diva. 

Mollo contenti e soddisfalli di questa 
escursione i due amami riiornarono nella 
reggia, e più e più volle, durante il de- 
sinare, favellarono sul fenomeno singolare 
della grotta azzurra , e sulla graziosa leg- 
genda loro narrala dal timoniere. 


* 
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CAPITOLO .XVI. 


Alcune reminiscenze storiche del Reame di Napoli « 
indispensabili pel nesso di questo racconto. 


Non appena il generai Bonaparle erasi 
allonlanato quasi soie di guerra, dairoriz- 
zonle deir Europa, ma più specialmente 
dopo la battaglia navale di Aboukir, le 
alleanze dei vecchi tiranni spezzate dalle 
armi francesi, cominciarono subito a ranno- 
darsi, ed a propositi di conquiste, e di 
guerre si rivolsero tutte le corti , ed in 
fra queste la corte di Napoli, toltasi da 
ogni coperta vìa, vi si pose a visiera al- 
zata coirallività e coll* energia più gran- 
de che si possa immaginare. Per lo che 
dopo pochi giorni delia visita fatta da Nel- 
son e da Lady Hamilton alla grotta az- 
zurra , chi si fosse recato in Napoli per 
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incontrarsi con Emma, o con Tanimiraglio, 
o col Re, 0 colla Regina, non li avrebbe 
potuti al certo rinvenire nella capitale, 
siccome tutti fossero partiti pel campo di 
S. Germano, ov "erano continue le manovre 
e gli esercizi di armi e di simulate bat- 
taglie. Quivi era il Re che si disponeva a 
marciare per la conquista di Roma, ch’era 
caduta, in mano dei rivoluzionari ; v*era la 
regina vestita airamazzone, che sopra su- 
perba quadriga percorreva le file dei soldati 
volgendo loro infocate parole piene di fana- 
tismo, e di ardire marziale ; e sopra altra 
quadriga faceva bella mostra di sè Lady 
Hamilton con accanto il suo amato Nel- 
son. Era Emma raggiante di gioia per a- 
vere soggiogato il vincitore di Aboukit* , e 
Nelson se ne stava accanto a lei soddi- 
sfallo di mostrarsi di una donna cosi av- 
venente e schiavo ed amante. Chè T in- 
dole umana è cosi fatta , che qualora un 
eroe p. e. abbia soggiogato e vinto e città, 
e popoli, e flotte* nemiche, par senta egli' 
stesso il bisogno di essere vinto e soggio- 
gato da qualcuno ; e nel caso nostro Nel- 
son il dominatore dei mari, lo era e in una 
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guisa terribile dall* accorta , e bellissima 
Lady Hamilton. 

liìtanlo i preparali eserciti napoletani 
irrompevano da diversi punti della frontiera 
negli Stati Romani, e il Re colie sue truppe 
di S. Germano entrava trionfante in Roma 
senza incontrarsi coH’oste francese, e perciò 
senza colpo ferire. Ma furono brevi ì suoi 
trionfi; chè i stfòi mal guidati eserciti dis- 
fatti su tutti i punti dalle agguerrite truppe 
di *F rancia, si ritirarono nelle varie pro- 
vincie accompagnati da un disordine e da 
una confusione incredibile , e fu allora che 
Ferdinando si ritirò fuggendo per Napoli. 
Ad onore del vero convìen notare che in 
mezzo a tanta inettezza dei comandanti 
deiresercito per la maggior parte stranieri, 
che in mezzo allo sfacelo delle truppe sor- 
gesse un lampo dell’energia individuale 
propria degl’ Italiani, e che perciò si ve- 
dessero quei soldati eh’ erano fuggiti e si 
erano dispersi, allora quando servivano a 
capi stranieri o nostrali, ritornati liberi 
cittadini, ed indipendenti si vedessero, dico, 
non solo fronteggiare le truppe dalle quali 
erano stati battuti, ma sibbene riportar so- 


vr*esse segnalate vittorie, da far meravi- 
gliare i loro stessi nemici : e così le plebi 
inorgoglite dovevano dar corpo al fanta- 
sma del tradimento, che ciascuno aveva 
vagheggialo come quello che poteva dare 
ragione delle molteplici sventure e disfatte 
dei soldati horbopici, e dovevano darsi in 
braccio a disordini e ad eccessi di san- 
gue e di vendette, che sono terribili e 
funesti in tutti i popoli, ma sopratullo io 
genti di mente fantastica, e di cuore ar- 
dente, come quelle dell’Italia mendionale. 
Chè però il Re Ferdinando spaventalo dal 
furor delle mollìtucfini, e sopratullo dallo 
spettro della rivoluzione e delle congiure 
dei seguaci delle nuove idee sociali, pensò 
di abbandonar Napoli e condursi colla sua 
corte a Palermo; e questa partenza, an- 
zi questa fuga ch’ebbe origine dalla codar- 
dia di Ferdinando, e che venne atfrellala 
dalle brighe di vili cortigiani, e dalle po- 
lenti istigazioni di Nelson, deH’ambascia- 
lore, e di Lady Hamilton, avvenne nella 
notte del 21 dicembre del 1798. Tulle 
le . ricchezze dello Stato ch’erano iraspor- 
labifi, furono rapite da Ferdinanda, ed in 
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mano di un Vicario furono cesse le re- 
dini di ui»a nazione, che come .dice lo sto- 
rico, Irovavasì in guerra straniera e do- 
mestica, senza ordini, con leggi sprézzale, 
povera ed incerta nei suoi destini. 

Air albeggiare del giorno che ho testé 
indicalo fu immensa la meraviglia di lutti 
di veder navigare nel golfo molte navi, 
ch’eràno state sciolte dal porto durante 
la notte, e sulla nave ammiraglia inglese 
comandala da Nelson, andare imbarcalo 
il Re coi reali, come additavano le dispie- 
gate bandiere; questo naviglio accoglieva 
pure, oltre i ministri del re. Sir William 
Hamilton colla sua bellissima Lady. 

Tutte queste navi trallenule da una 
calma di venti , restarono per tre giorni nel 
golfo a vista di Napoli, e mi penso che 
questa fosse una vendetta del destino che 
volle che Ferdinando e la sua corte mi- 
rassero per tanto tempo quella città che 
vilmente abbandonavano. Alla lunga bo- 
naccia poi successe una di quelle terribili 
burrasche, che fanno per vero desiderare 
la terra anco ai più intrepidi di cuore. 
Dei fuggitivi' legni sbattuti orribilmeiHe 
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dalla tempesta, alcuni ripararano nelle Ca- 
labrie, altri nella Sardegna, e nella Cor- 
sica, ed . al tri correvano la fortuna del mare 
in balìa dei venti e dei flutti; ed in fra 
questi v’era il vascello ammiraglio guidato 
da Nelson, ov’erano raccolti tutti quei 
personaggi, che abbiamo di sopra annove- 
rati; e mentre le onde impetuose sferza- 
vano senza misericordia i fianchi di quella 
superba nave, e i venti che ballavano nel 
mare in danze vorticose ne avevano in- 
frante le antenne, ed abbattuto T albero 
maestro con un fragore spaventoso, nel- 
l’interno del vascello succedevano natural- 
mente quelle scene, che potevano additare 
che i Re, le Regine, i ministri, gii am- 
basciatorr, gli ammiragli, e le cortigiane 
sieno in questa terra altrettante vanità. 
Mentre infatti Emma si teneva stretto fra 
le braccia quasi morente per lunga ante- 
cedente malattia il figlio di Carolina, la 
Regina madre credeva ognora di dover 
morire prima del figlio per una enorme 
dose di acqua salata che s’avria dovuto 
ingoiare, senza poter dire ad una delle 
sue dame di corte — basta così^ non ho 
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più voglia di bere — II Re Ferdinando 
annicchialosi in un canto della maggiore 
sala, cd efncttendo di tanto in tanto voci 
molto simili ai latrali di quei cani che 
lianno paura dei lampi e dei tuoni , prof- 
feriva ad alta voce sacre preghiere, e pro- 
metteva a S. Gennaro e a S. Francesco 
doni larghissimi, se codesti abitatori del 
cielo fossero stati da tanto da rimettere 
nei loro otri quei venti indiavolali, od. al- 
meno fossero stati buoni di tenere a galla 
sino al porlo di Palermo , quel vascello che 
ad ogni momento minacciava di affondare: 
e quando Ferdinando passava dal cielo alla 
terra bestemmiava, e rimproverava nel 
modo usato da lui^ Carolina e i suoi mi- 
nistri delle passale opere di governo, ca- 
gioni di quella fuga, e forse anco di quella 
fiera tempesta. 1 suoi ministri poi se ne 
stavano qua e là sdraiati con atteggiamenti 
i più ridicoli, inquanlochè nelle tempeste 
il galateo faccia al suo volto visiera colle 
sue ali come gli angeli custodi d’accanto 
alle ragazze che si trovano sole coi loro 
innamorati. 

E cosi p. e. il ministro dei lavori pub- 



àoO 

blici sdraiato sur di un lollicciuolo si don- ' 
dola va, dimenando groilcscamcnte e gambe 
e lesta e ventre, alia guisa dì un fanciullo 
cullalo dispellosamenie da una domestica 
stizzosa. Il ministro delle finanze colle 
mani in fra i capelli, e colla testa in fra 
le ginocchia emetteva di tanto in tanto il ' 
tributo che il mare in burrasca esige dai 
viaggiatori non molto abituati alla navi- 
gazione, c in questo si ricordava dei molti 
e pesanti balzelli dì cui egli aveva gra- 
vati i sudditi; e siccome in lerraferma 
egli dicesse di continuo pagale, seb- 

bene i poveri non avessero il bisognevole 
per soddisfarlo , così il mare tempestoso 
par gli dicesse paga e pagami ancora il 
tributo, quantunque lo spossalo miiiislro 
di finanze non ne avesse più in realtà 
nello stomaco. Nelson poi discendeva ad 
ogni momento dal ponte della sua nave 
mezzo fracassata nelle interne stanze, onde 
apprestare parole di conforto ai regali 
sposi, ma sopralulloàlla sua idolatrala Lady, 
e dalle stanze ascendeva al ponte se non 
confuso 0 sbalordito, certo motto arrabbiato, 
siccome ammirasse fra le tcm))cstc, andar 


Digitìzed by Google 


210 

sicuro il vascello guidato dairamrairaglio 
Caracciolo, e sebbene questi potesse avan- 
zar di molto il cammino, pur lencvasi a 
piccola distanza dal vascello del Re, onde 
far animo ai principi, e in caso di nau- 
fragio |K)ler loro apprestare un qualche 
soccorso; conciossiachè avresti detto die 
mentre le altre navi obbedivano a quei 
venti scatenati, la nave invece guidata da 
Caracciolo li guidasse e li comandasse a 
sua voglia; tanto ella andava libera ed 
altèra I — La qual meraviglia osservata 
dal Re e lodata, forse pel forte desiderio 
ch’egli aveva di trovarsi colà dentro, fece 
provare a Nelson il cruccio deli’ invidia. 
Pure tempestosamente correndo il vascello 
inglese giunse alla fine a vista di Palermo 
dove il mare è raenì^ sicuro, e difficile l’en- 
trata ; cosicché dalla città visto il pericolo 
e scoperto che il Re stava imbarcato su 
quella nave sdruscila, un capitano di na- 
viglio affronta animoso i flutti sopra pic- 
cola barca, e si offre di quei mari esperto 
pilota. Nelson a cui* par l’amore avesse 
tolto gran parte delia sua marinaresca 
valentìa, c cne di dòsi fosse accorto, diede 
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a quel pilota il comando del suo vascello, 
e fosse 0 perizia o fortuna in poco d'ora 
entrò nel porlo, e precisamente nell’ istante 
in cui Caracciolo riposava sulle àncore il 
suo illeso bastimento. 

Lasciamo ora che i reali di Napoli, e 
tulli gli altri che li avevano seguili in 
questa fuga, disbarchino tranquillamente, 
si rechino nella reggia , e stiano là ad 
aspettare ognora ansiosamente le novelle 
di terra-ferma; che a noi- fa ^d’uopo, per 
il nesso di questo racconto, condurci di 
nuovo nel reame di Napoli, ove in pochi 
mesi accaddero falli, che raccolti e regi- 
strati dagli storici, ben possono accreditare 
il detto, che in questo mondo sonovi degli 
avvenimenti più incredibili delle stesse fa- 
vole. 

Come accennai di sopra, le redini dell’im- 
pero nella partenza del Re, furono cesse 
ad un vicario ; ma ben tosto non saprei se 
per viltà, o per inettezza di chi le reg- 
geva, caddero nelle mani di una plebe sfre- 
nata e piena di fanatismo; da questo caos 
di governo, per le vittorie delle armi fran- 
cesi e per gli aiuti loro prestali dai se- 
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guaci delle nuove idee sociali^ ne surse la 
Repubblica Partenopea ^ come u» tempo dai 
caos fisico ne sorse rannonia delPuni verso. 
Tulli gli uomini dabbene c i più distinti 
cittadini per cuore e per ingegno parteg- 
giarono pel nuovo ordine di cose , onde 
questo nuovo organamento politico si man- 
tenne per qualche tempo saldo in mezzo 
alle accanite e feroci zuffe di bande che 
empivano di spavento e di stragi le pre- 
vincie, bande che si dissero della Santa 
Fede, e ch’erano guidale da capi di ven- 
tura così bestiali da far probabile Topinione 
di quelle donnicciuole che ammettono potersi 
qualche volta annidare negli umani orga- 
nismi alcuni demoni esiliali dall* inferno , 
perchè troppo arrabbiati e noiosi per li 
stessi dannali. — Tanto furono spropositate 
le stragi e le barbarie di Mammone, Fra 
Diavolo, Pronio, Sciarpa, lutti amici di Fer- 
dinando e di Carolina, e che avevano per 
loro supremo duce il Cardinal Ruffo — 
Ma quando, per minaccie di guerre in altri 
punii d’Italia fu mestieri alle truppe fran- 
cesi di concentrarsi , e di ritirarsi dal 
reame di Napoli» le cose della nuova re- 
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pubblica precipitarono, a malgrado i buoni 
provvedimenti fatti dai repubblicani, a mal- 
grado per opera della San Felice si di- 
scoprisse una congiura che si era ordita 
nella città stessa di Napoli, e le resistenze 
e gli assalti valorosamente condotti, come 
p. es. quello dato contro la flotta Anglo- 
Sicula dall’ ammiraglio Caracciolo che di 
ritorno dalla Sicilia volse il suo ingegno, 
e il suo valore a prò del nuovo ordina- 
mento politico — Imperocché le truppe 
della Santa Fede spalleggiate da Russi, 
da Inglesi e perfino da Ottomani accer- 
chiarono alla fine la città di Napoli ; e i 
repubblicani dopo prodigi di valore e di 
eroismo, si dovettero raccogliere nei ca- 
stelli, ove per valide sortile, e per fermi 
propositi di resistenza ottennero onorevole 
capitolazione, nella quale fu convenuto con 
patti solenni che i presìdii repubblicani sa- 
rebbero usciti dai castelli cogli onori di 
guerra, rispettati nelle persone e negli averi 
e liberi d’imbarcarsi per Tolone sopra navi 
parlamentarie, ovvero di restare nel regno 
sicuri da ogni molestia : questi sacri patti 
furono sanzionati dai rappresentanti di tutte 
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le potenze che presero parte nella lotta 
ineguale ; e quando furono lacerali da 
Nelson per opera di Lady Hamilton, nep- 
pure uno dei segnatarii della capitolazione 
protestò , 0 fece rimostranze , e neppure 
uno per vergogna s’impiccò ; conciossiachè 
par fossero tulli eroi di stoicismo nella 
villa e nella infamia. 
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CAPITOLO XVII. 


Con quale animo Carolina espone a Lady Hamilton 
le nuove della resa dei cnstelli fatta dai repubbli- 
catfi in Napoli — Con quale aràfizi persuada Kmma 
ad incontrarsi coll' ammiraglio Nelson, e a quale 
scopo. 

Meni re nel reame di Napoli si svolgeva 
un così Irislo periodo di sloria, 'Carolina * 
nella reggia di Palermo trascorreva il suo 
tempo or discutendo col re, e coi ministri 
sulle disposizioni, e sui provvedimenli op- 
portuni al trionfo delle feroci bande della 
S. Fede capitanate dal Cardinal Ruffo, 
cd or, favellando forse di amorosi trionfi, 
con Lady Hamillon con cui per la fuga , 
per le sventure e per Io stesso esilio^ in 
Palermo crasi congiunta'coi legami ognor 
più saldi di amicizia; ed erano così stretti 
i vincoli di affetto -fra le due donne che 
come vedevansi nei pubblici passeggi abbi- 
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con somma famigliarità, cosi nell* interno 
della reggia miravansi avere in comune 
il letto , il bagno , e la mensa delle se- 
grete cene, che venivano rallegrale dalli 
squisiti vini di Sicilia , e dalle buone no- 
velle di guerra che ogni giorno ricevevano 
da terra-ferma: di maniera che la regina 
per istinto e per orgoglio crudele si beava 
ognora neiridea di una compiuta vendetta 
su tutti i suoi nemici; a queste idee di 
vendetta partecipava pure Lady Hamilton, 
e par se ne rallegrasse, pensando alle molle 
lagrime che avrebbe fatto spargere a quelle 
dame della corte di Napoli che dopo la sua 
amicizia con Carolina cransi allontanate 
dalla reggia per disprezzo e per disdegno, 
e per non obbedire' ai suoi cenni quasi a 
seconda regina ; e si rallegrava pure nel- 
r animo suo dell" avvilimento deirammira- 
glio Caracciolo, che aveala con sarcasmi 
derisa, e che colla sua valentia marina- 
resca aveva offeso il suo amico Nelson che 
par soffrisse un poco la bassa e maligna 
passione deU* invidia. — Aveva Carolina 
ordinato mi giorno un tiepido bagno odo- 
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roso ed aveva graziosamente invitato la 
sua amica Emma a dividerlo seco lei; per 
cui molle ancelle sperano già raccolte en- 
tro la saia da bagno, intese chi a prepa- 
rare profumati e candidi lini» o a porre in 
assetto le squisite essenze e le delicate 
manteche, e le (inissime spugne, e le cento 
altre cose occorrenti per una compiuta 
toeletta ; chi a fare sgorgare da due ben 
lavorati rubinetti due getti di acqua, Tuno 
fresco , chiaro ed odoroso , l’ altro caldo 
fumante, e che si mescevano, raccolti come 
erano, per entro una capace vasca di (ino 
alabastro ; chi a temperare con ricco cor- 
tinaggio di roseo damasco misto a verde, 
la soverchia luce del di, che s’inlroduceva 
per le ampie finestre scolpite attorno ad 
una elegante cupola sostenuta da colonne 
di finissima breccia orientale, fra di loro, 
per cosi esprimermi, mollemente congiunte 
per festoni di fiori acconciamente dorati. 
— Quel grazioso e ricco ambiente, gra- 
zioso per gentile architettura , ricco per 
dorature, per dipinti a fresco, e per son- 
tuosi arredi, ma sopratutto quella capace 
conca alabastrina par godesse accogliere 
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nel suo seno due donne cosi ^vvenenli. 

Carolina e Lady Hamilton erano già 
penetrate entro queirambienle così elegante 
e così voluttuoso, ed Emma già comin- 
ciava a dispogliarsi, quando la regina fu 
chiamata premurosamènle da un suo fido 
paggio, che le consegnò rispettosamente 
in sull* uscio un plico di somma impor- 
tanza eh’ era stato da Napoli recato da 
nave corridora; plico, che se doveasi dar 
peso ai segni di gioia e di soddisfazione 
di chi lo consegnava, doveva al certo es- 
sere apportatore di lietissime novelle pei 
reali di Napoli. 

Preso questo dispaccio, e dirette alcune 
gentili parole alla sua amica, si ritirò entro 
un gahinelto segreto ch’era vicinissimo alla 
sala da bagno ; e colà dentro Carolina apri 
quel foglio — Con una ebbrezza di gioia 
dipinta nel viso, cogli occhi in cui tra- 
sparivano lampi di contento, ella accolse 
la notizia dell’ ultima disfatta dei repub- 
blicani, e della presa di Napoli per parte 
degli alleati , e delle truppe della Santa 
Fede; ma quando poi, progredendo a scor- 
rere quello scritto , lesse la capitolazione 
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segnala dal Cardinal RulTo , e dai suoi 
alleati coi repubblicani che s’ erano chiusi 
nei caslclli, divenne pallida, e quindi ru- 
biconda per rabbia, e le venne l’impelo di 
lacerare quel foglio; e quindi come una 
ligre a cui fosse sfuggila la preda, si pose 
a pcrcorfere su e giù quel gabinetto con 
passi concitali, pronunziando con tremule 
labbra gli accenti i più velenosi contro 
Ruffo e gli altri che avevano segnali quei 
palli; si scompose le veslimenta e il biondo 
crine, e per dare sfogo donnescamente al- 
l’impeto della sua ira, si mise a piangere 
dirottamente, e si mosse per ritornare cosi 
lacrimosa e contraffatta entro alla sala del 
bagno. — Lady Hamilton nel rivedere la sua 
amica e., Regina in quello stato che ad- 
ditava a chiare note lo sfogo di un immenso 
impeto d’ira e di sdegno, sospettò qual- 
che grossa sciagura; quasi . impaurila le 
corse incontro , l’abbracciò , ingegnandosi 
con soavi parole a far sì che Carolina le 
raccontasse qualche cosa, e deponesse cosi 
nel seno della sua amica fedele gran parte 
dello sdegno e del dolore che l’opprimeva 
cotanto Ma Carolina seguitava a pian- 
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gere dipoi lamento, e ad asciugarsi gli oc- 
chi clì’erano rossi come brace, e sangui- 
gni così, che per verità avevano mollo 
somiglianza con quelli di una tigre: an- 
cora pochi jiìomenli di silenzio, e la Rè- 
gina rispose alle amichevoli premure di 
Emma con questi accenti: • 

— Concedimi , amica mia , ancora alcuni 
istanti di quiete, e poi tutto ti narrerò; 
or non potrei, chè le mie parole sarieno 
ad ogni istante interrotte da infrenabili 
singulti ; il tiepido bagno calmerà forse un 
poco la mia ira c il mio dispetto, e cosi 
potrò palesarti piu tranquilla tutta quanta 
l’angoscia . che pesa sull’animo mio.- 
Dopo questi detti si svestirono entrambe, 
e come due leggiadre ninfe s’ immersero 
.entro la capace conca di fino alabastro, 
che per metà era piena di tiepide acque 
odorose: doppchè Carolina ed Emma si 
erano là dentro rimaste alcun tempo si- 
lenziose e circondate dalie tiepide linfe, 
il feroce dispetto di Carolina si tacque ; 
il di lei sembiante si rasserenò, e si rivestì 
(li un’aria di dolcezza, quindi cominciò a 
favellare ad Emma di amore — chè Lady 
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Haniiilon era bdlozza per UiUe voluttà -~ 
e le disse : 

— Amica mia, dimmi se veramente mi 
ami A cui Lady Hamilton rispose: 

— ^ Ricordali del passato , o Carolina , 
ed il passato darà a queste tue parole la 
risposta che desideri. — 

Dopo queste brevi parole In regina av- 
volse col suo sinistro braccio il candido e 
ben tornilo, collo di Emma, e confuse le 
sue colle rosee labbra di Lady Hamilton 
sospirando e rotando verso la dorala vòlta 
della sala le sue cerulee pupille.... e qui 
se mai vi fosse qualche vergine lettore, 
0 qualche ingenua lettrice che mi diman- 
dasse che diavolo Emma e Carolina fa- 
cessero nel momento che > rotavano le loro 
Ireinole pupille verso la vòlta della sala 
da bagno.... perchè sospirassero.... perchè di 
una sfumatura di un bruno violetto si dipin- 
gesse il disotto delle loro palpebre... perchè 
si abbracciassero così voluttuosamente, (chè 
non ho bisogno di ricordare che fossero 
due donne)... io non darei alcuna risposta , 
mi starei mulo anche se mi si pregasse 
più di un*ora| se poi temessi alla (ine di 
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essere vinto se non dalla delicatezza» al* 
meno dalla imporlunilà delle preghiere.... 
in allora.*., in allora me ne fuggirei via » 
come ora faccio punto onde chiudere senza 
altra nota questo misterioso periodo: mi- 
sterioso però ma non per tutti ; onde con 
quei pochissimi che mi hanno compresa, 
e pei quali (débbo essere franco e leale) 
temo fortemente che sia fatto il regno dei 
cieli, convien che io mi scusi» e loro dica 
che a mala voglia ho registrate queste 
piccole ma isteriche follie che succedevano 
fra Emma e Carolina , e che avrei taciuto 
molto volentieri , se però dietro alle va- 
riopinte cortine di codeste saffiche legge- 
rezze non si celasse , come vedremo , uno 
dei più ahbominevoli tradimenti che siensi 
mai avverati sulla faccia della terra , e 
sciaguratamente uno dei trionfi più crudeli 
e sanguinosi che T amore abl^ia mai re- 
gistrato nei suoi terribili annali. 

Carolina dopo avere sempre più legato 
il volere e 1* animo di Emma con simili 
artifizi di baci e di carezze » le cominciò» 
con un’ aria piena di sentimentalismo » a 
dire : 
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— Or sappi, amica mia , che da quel 
dispaccio io m'ebbi una buona, ma insieme 
una irislìssima novella. Il Cardinal RulTo 
co’ suoi prodi dopo avere accerchialo Na- 
poli e sostenuto disperali ^omballimenli , 
s’ impossessava a viva forza della cillà a 
noi prediletta.... ma coi nostri nemici , e 
fra questi ve ne sono degl’ implacabili, che 
si erano ricoverali e chiusi nei sovrastanti 
castelli, segnò vilmente una capitolazione; 
anche i nostri alleati non vergognarono di 
porre i loro nomi sotto quello scritto ab- 
borrito. — Oh, io se non vedrò lacerali 
quei palli , se non potrò sfogare il mio 
odio e la mia giusta vendetta contro i 
nemici del mio regno, ne morirò dal do- 
lore e dalla vergogna. Or bene» mia di- 
letta amica, tu sola potresti far paghi i 
miei voli : tu sola che volgi a tuo talento 
le chiavi che serrano e disserrano gli af- 
fetti di Nelson, potresti togliere quelle nere 
nubi che adombrano nell’ animo mio la 
gioia di una così segnalala vittoria. — 
Corri, vola nelle braccia del tuo amante 
che ora veleggia per il golfo di Napoli, 
ottieni da lui di poter lacerare quei se- 
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gnati palli cosi umilianti per le corone 
che recingono le fronli dei re... Oh I l’a- 
more ha dei grandi conlenli e in uno .dei 
grandi trionn, ma niuno si pareggia a 
quello di polpre udire : — L’ amante.^di 
Lady Hamilton sacrificò per di lei amore 
anco la fama di eroe.... Nelson il vinci- 
tore di Aboukir deponeva ai suoi piedi la 
sua gloria e i suoi trofei. — ^ A questi delti 
tulle le donne awonenli proveranno in 
petto una segreta gioia e tu sarai invi- 
diata ! Oh ! tu al certo otterrai questo 
trionfo, e la vittoria di amòre sul di luì 
animo , lo renderà più grande e piu cele- 
bralo; e i fasti delle sue battaglie che si 
intrecceranno coi fasti d’amore, sopravvi- 
veranno a mille secoli e lo faranno im- 
mortale. — Osa dunque ; fa che la corona 
che adorna la mia fronte , e che fu per 
un istante gettata nel loto , rifulga [uù 
bella di prima col lavacro nel sangue di 
quelli sciagurati che la bruttarono. Tu lo 
puoi.... vedi. Carolina li prega... or mi sei 
dunnanzi regina della tua regina!.... 

' A queste parole che dVolina accom- 
pagnò, pronunziandole, con atti suppliche- 
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voli, Torgoglio di Emma se si fosse potuto 
personìOcare', avria coi capo oltrepassato 
al cerio il Monte Bianco, o i monti della 
Luna, che si credono i più alti della terra; 
rivestì le gote di una lieve tinta di roseo 
colore, per la soddisfazione di vedersi co- 
tanto onorata: forse un maligno avrebbe 
potuto credere che quel rossore fosse sa- 
lito alle gote di Emma per la vergogna 
di vcderé così poco dignitosamente umi- 
liarsi la sua conlidente e Regina, ma come 
dissi, ciò non era. Emma pertanto ai caldi 
accenti, alle lusinghiere parole di Carolina, 
dopo un dolce sospiro rispose con questi 
brevi detti — Mia diletta amica, (poiché 
tu mi permetti di chiamarti con questo 
nome) deh! rasserena il tuo animo; non 
dubitare, ch’io farò mio il tuo volere; que- 
st’oggi stesso partirò da questa isola per 
rnconlrarmi col mio amato ammiraglio, tu 
esporrai in iscritto i tuoi desiderii, ed io 
colla eloquenza deH’amore parlerò al cuore 
ed alla fantasia di Nelson. Oh ! egli non 
saprà negarmi questa grazia , l’unica che 
io chiederò in compenso del grande sa- 
crificio che io ho fatto per lui. 

* A ka 
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Dopo queste ed altre parole di poco 
momento ch^io non registro, entrambe esci- 
rono dal bagno, e tutte rugiadose si av- 
volsero, onde asciugarsi, per entro profu- 
mati candidissimi lini. 
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CAPITOLO XVIII. 


Lady Hamillon parie da Palermo e s’ incontra con Nel* 
son nel golfo di Napoli ~ Suo colloquio coirarami- 
raglio dopo la presentazione delle regie lettere — ■ 
Vinto dal fascino di Erama^ Nelson lacera la capi- 
tolazione segnata coi repnbblicani — Tristi conse- 
guenze per questo atto d'infamia. 

Erano appena trascorse due ore dacché 
Carolina aveva manifestalo a Lady Hamil- 
ton ì suoi desiderii e le sue speranze, e 
già s’erano preparale alcune regie lettere 
ch’Emma di propria mano doveva conse- 
gnare a Nelson, a cui erano stale indiriz- 
zale, e dove si cercava di persuaderei Tariì- 
miraglio a rivocare Tallo di solenne ca- 
pitolazione segnato coi presidii repubblicani; 
e cosi nel porto s’era già allestito un le- 
gno corridore, che fuggìa per le onde come 
il suo nome di battesimo ( conciossiachò 
avesse il nome dì Saetta) e che doveva 
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accogliere Tamica di Carolina per veder 
di raggiungere il prode ammiragiio, che 
veleggiava verso il golfo di Napoli. 

Pronta Lady Harniltoir per la partenza 
fu accompagnata dalla R^ina fino allV 
scio della reggia, ove le raccomandò il 
plico e con abbracciamenti T accomiatò, 
indirizzandole prima queste precise parole: 
— A VOI, 0 Milady, noi dovremo la di- 
gnità della corona andate sollecita; vi se- 
condino e venti e la fortuna — Quindi 
si mosse per condursi ad un verone che 
dominava il porlo di Palermo, onde seguir 
coirauimo e collo sguardo la fatai nave, 
che doveva veleggiare verso Napoli, ed 
infatti dopo picciol tempo la nave che ac- 
coglieva Lady Hamilton salpò dal porlo, e 
a dispiegale vele se ne allontanò con aura 
seconda, e la Regina con avide pupille la 
segui ^airalto della sua reggia, finché del 
tutto si fosse dileguata ai suoi sguardi. 

Giunse Lady Hamilton nel golfo di Na- 
poli dopo un viaggio per ìsciagura fatto 
con una prodigiosa velocità, precisamente 
neiristante in cui la. flotta guidata da Nel- 
son vedevasi biancheggiare non mollo lungi 
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da Napoli, e nel .mentre tutti quelli dei 
presidi! repubblicani che avevano prescelto 
al rimanersi Tesil io , s*era no imbarcati so- 
pra navigli che noq aspettavano che il 
vento propizio per salpare dal porlo e ve- 
leggiare per la volta di Francia. Dòpo pq- 
dii nodi di viaggio il legno che accoglieva 
Emma trova vasi già d'accanto alla superba 
nave guidata dallo stesso Nelson, e dopo 
alcuni istanti la fatai donna, salita su quel 
naviglio, trovavasi tutta gala e sorridente 
dinnanzi agii sguardi dell* innamorato am- 
fniraglio. Nelson all*, inaspettata comparsa 
di Lady Hamilton provò nel suo animo una 
grandissima gioia; le corse incontro, l*ab- 
bracciò, ricolmandola di mille liete acco- 
glienze e di mille affettuose carezze. Lady 
Hamilton a queste belle prove di amore 
rispose con una espansione si viva, e direi 
quasi ^cosi nuova, che fece mi senso inde- 
scrivibile all* innamoralo ammiraglio; e al- 
loraquando la scaltra donna si accorse 
d*esser divenuta signora e padrona asso- 
luta del volere e delPanimo di Nelson, gli 
consegnò quel plico che, partendo, gl*era 
stato consegnato da Carolina colle più calde 
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preghiere e colle più vive raccomaDdazioni. 

Apri quelle lellere il prode ammiraglio, 
e sebbene fosse mezzo inebriato dalle in- 
solite carezze di Emma, pure raccapricciò 
all’idea di un così nero tradimento; — 
chè infatti nello scritto della Regina par- 
lavasi deiroffeso decoro dei troni per ia 
segnata capitolazione coi ribelli, della buona 
fortuna che le sorti della sovranità stes- 
sero nelle mani deirammiraglio , a cui si 
volgevano lusinghiere parole perchè si a- 
doperasse a lacerare quei patti, e la let- 
tera si chiudeva con queste precise parole: 

<c Manca il tempo a più scrivere; Mi- 
« lady oralrice ed arnica vi esporrà le 
« preghiere e le quante grazie di renda 
« la vostra 

« Carolina ». 

Nel mentre Tammiraglio trascorreva con 
una certa ansietà là scritta di Carolina, 
non isfuggi all’occhio indagatore di Lady 
Hamilton la titubanza dell’ ammiraglio ; e 
quando si accorse ch’egli aveva già lette 
quelle ultime frasi che ho testé registrate, 
fu ip pllora eh' pila mise a prova tutta la 
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sua arte e tutte le sue lusinghe per to- 
gliere qualsiasi titubanza dall’ animo del 
suo innamorato , il che vale quanto dire 
per ricoprirlo d’ infamia : ed infatti Lady 
Hamilton con ùn tono di voce che poteva 
dirsi dolce ed insinuante e nello stesso 
tempo imperioso, gli cominciò a dire : 

— Ebbene? Nelson, dimmi che pensi del 
desiderio e del volere del Re e di Caro- 
lina ? 

A cui Nelson sospirando rispose : 

— È impossibile, Milady, che io prenda 
questo doloroso incarico.... io lo riputo.... 

— Come, lo rifiuti ? Ma non sai eh’ io 
tc lo dimando per grazia: è questa, o 
Nelson, la prima grazia ch’io ti chieggo, 
e le la chieggo in compenso deirimmen.so 
affetto e delle tante prove di amore che 
io ti diedi 

E poiché r ammiraglio si taceva, Emma 
continuò a dire: 

— Oh! Nelson tu non mi ami più; tu 
non apprezzi i miei baci e le mie carezze 

E Nelson : 

— Non mi regge il cuore d’ infrangere 
i patti di una capitolazione. , , . , 
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— E di chi hai compassione, riprese 
Emma con vivacità, forse del traditore 
Caracciolo, che ti derideva quando nella 
traversata da Napoli a Palermo fummo 
cólti da quella terribile burrasca.. . . di 
colui che vedendo me vestita alla foggia 
delia famosa egiziana, mi disprezzo, ricor- 
dandomi con amara ironia . . . o forse li 
muovono a pietà le ancelle della regina 
che or parteggiarono coi ribelli, mentre 
un di se ne partirono dalla corte per l’ira 
e il dispetto di vedermi tanto onorata da 
Carolina; o tutti coloro che con opere e 
con iscritti innalzarono alle stelle l’ abor- 
rito nome di Francia e tentarono di coprire 
d’infamia e di vituperi la nostra superba 
nazione? Oh dunque, Nelson, se non ti muove 
l’amore li muova almeno il desio della ven- 
detta; se non l’idea di vendetta, le pre- 
ghiere almeno di una che ti fu cara, e 
quelle della regina che li colmava di onori 
e di ricchezze 

E poiché Nelson si taceva ancora, Emma , 
seguitò dicendo: 

: — 0 dunque sono favole , od erano ben 
- fortunate quelle donne che colle preghiere 
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e coir avvenenza piegarono anco i Numi 
alle loro voglie, ai loro desiderii — Oh I 
lu mi adulavi quando mi dicevi ch’io era 
bella ! lu meiilivi quando mi ripetevi che 
un solo mio sguardo, un mio solo sorriso 

valeva la conquista di mille mondi 

Oh ! se io non otterrò da te questa grazia 
non potrò più presentarmi d’ innanzi alla . 

regina, sarò da lei disprezzala, avvilita 

Ed Emma pronunziò quest* ultime parole 
con un accento di voce che avria impie- 
tosito anco un mastodonte, e le accom- 
pagnò con sguardi così patetici che ben 
avriano potuto atterrare anco le muraglie 
della China ... Ma ciò nuli* oslante, come 
torre in allo monte, Nelson se ne stava 
impassibile d* accanto a lei, senza pronun- 
ziare nemmanco una sillaba di risposta — 
Per cui Lady Hamilton, veduta la grande 
ostinazione. di Nelson, a domarlo, ricorse 
a quell* artifizio, a quel terribile artifizio 
che vale più di mille, e che le donne ac- 
corte sogliono tenere pér arma di riserva, 
Emma cioè cominciò a far sgorgare dal 
suo bel ciglio alcune lieve stille di pianto. 
— ‘ A quelle lagrime la virtù e la costanza 
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di Nelson cominciò a tentennare .e a non 
tenersi più in piedi come fosse divenuta 
malta o presa da ebrezza; la fama, To- 
nore, la sacra fede dei patti divennero per 
lui come tante foglie portate via dal vento, 
0 come tanti grani di prezioso incenso da 
doversi sacrificare sull* altare dell’amore; 
per cui a quelle lagrime egli si mosse,* e con 
grande effusione stringendosi Emma fra le 
braccia le disse 

— Oh ! non piangere, mia cara amica, 
perchè una sola tua lagrima vale più che 
la fama e la gloria di tutti gli eroi delia 
terra. Hai vinto; io farò mio il tuo volere. 

Nella mente di Nelson già erano la- 
cerati i sacri patti delia capitolazione! 

Dopo queste parole 1* ammiraglio, eh* era 
stato sotto la malefica influenza di questa 
novella Circe, e che perciò avealo trasmu- 
tato in uno di quelli animali, a cui, stretto 
dal bisogno, fu guardiano il figliuol prodigo 
del Vangelo, chiamò uno dei suoi aiutanti 
£ gli diede ordini perchè quelle navi che 
dovevano far rolla per Tolone, si rima- 
nessero nel porto di Napoli fino a nuovi 
ordini. 
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La scena fra Lady HamìUon o Nelson 
or or da me registrala, gv venne nelle se- 
grete stanze della nave ammiraglia sull* im- 
brunir della sera. Nella notte, mentre i 
due amanti erano in una lauta cena, e in 
mezzo a lieti vini, si levò vento favore- 
vole per quei navigli che avessero voluto 
far rotta per la volta di Francia; ma i 
preparati legni che contenevano i repub- 
Dlicani, non salparono ; e al vegnente giorno, 
come dice lo storico, « mutando luogo 
« nel porto andarono sotto il cannone del 
« caslel deirUovo, tolti i timoni e le vele, 
« gettale le àncore, messe le guardie, tra- 
« sformate le navi in prigioni ; di che grim- 
« harcati maravigliando e temendo, chie- 
«•ste spiegazioni all’ammiraglio Nelson, il 
« vincitore di Aboukir, non vergognò cas- 
« sare le capitolazioni, pubblicando editto 
« del re Ferdinando che dichiarava — 
« i Re non patteggiare co’ sudditi ; essere 
« abusivi e nulli gli alti del suo Vicario, 
« voler egli esercitare la piena regia auto- 
» rità sopra i ribelli — E dopo quel bando 
« andarono alle navi commissari regii 
« per trarne i designati ( otlantaquattro ) 
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< che, a coppie ìncateDati e a giorno pieno 
« per le vie popolose della città furono 
« menati, con spettacolo misero e scanda- 
« loso, alle prigioni di quei medesimi ca- 
« stelli ch’essi poco innanzi, ora gl* Inglesi, 
« guernivano. Altri degl’imbarcali non ec- 
« citando per la oscurità dei nomi e dei 
« fatti la vendetta di quei superbi, o ba- 
« stando a vendetta Tesilio, andarono sulle 
« navi medesime a* Marsiglia », 

Ad infranta e lacerala capitolazione to- 
sto corrono alla mente di cbicebessia , le 
ire selvaggio, le barbarie, gli eccessi dei 
traditori, e le condanne ed i supplizi! dei 
traditi ; e nel caso nostro furono le scene 
infinite, crudeli, vergognose. E poiché a- 
more fu quegli che, per così esprimermi, 
sollevò la cortina onde si presentasse al 
mondo una scena cotanto disonesta e san- 
guinosa, così coovien dire che amore nei 
suoi funesti e terribili trionfi non fu mai 
così barbaro, e che il suo carro tirato da 
cigni non si aggirò mai d* intorno ad un 
mucchio di cadaveri di cosi nobili vittime. 
Conciossiachè il miniarista di amore, ché 
arricchisce di preziose vignettè il codice 
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ove sono registrati i trionO di questo nume, 
sieno essi benigni, o funesti ai mortali, dò* 
vette questa volta, a seguire le pedate 
della storia, pingervi il tradito ammiraglio 
Francesco Caracciolo, trasportato sulla nave 
napolilaua la Minerva, famosa per le di 
lui felici battaglie, ond’ essere ivi appeso 
ad un’antenna, come vii malfattore, per 
ordini, e per volere di Nelson suo antico 
compagno d’armi, e dovette in un canto 
della stessa nave figurarvi lo stesso Nel- 
son con accanto Lady Hamilton assistere 
a quella orribile scena, (perchè vi assi- 
stettero infatti) come fossero ad un gra- 
dilo spettacolo. Questi è quel Caracciolo 
che dopo essere stato così ignobilmente 
sacrifìcato, venne travolto in mare con 
un enorme peso ai piedi, e che dopo alcun 
tempo, quasi per prodigio, fu visto solle- 
varsi dagl’ imi gorghi, galleggiare a fior 
d’acqua, trascinando seco l’enorme peso 
di ferro, e correre con chiome stillanti,. e 
con aspetto quasi minaccioso verso .il na- 
viglio ove. trovavasi il Re Ferdinando re- 
duce dalla > Sicilia. 

Gli fu quindi mestieri delineare un palco 
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eretto m mezzo ad una spaziosa piazza 
di Napoli) e circondato da quelle turbe di 
plebe che sono mai sempre avide di feroci 
emozioni e di spettacoli, e su quel pati- 
bolo dovette schierarvi, perchè condannati 
aireslremo supplizio, gli uomini più chiari 
del regno per coraggio, per ingegno, e 
per liberi sensi, e fra i tanti, basti ricor- 
dare i nomi di Mario Pagano e di Do- 
menico Cirillo. 

In un’altra pagina gli fu duopo pennel- 
leggiare la misera S. Felice ch’ebbe re- 
ciso il bianco collo, e tinte del proprio 
sangue le bionde sue chiome, poco dopo 
di aver dato io luce un bambinello; e il 
miniarista par fosse stato quasi costretto 
a comporre sul di lei miserando caso delle 
commoventi pitture, siccome avesse ritratta 
la S. Felice nel momento che volgeva al 
cielo l’ultima prece pel suo misero figlio, 
e poi iieU’atto che dava l’ ultimo addio e 
gli ultimi baci a questo sventurato frutto 
del suo amore. 

Più innanzi si scoi'geva disegnato 

ma qui mi arresto, che non ho più 

voglia di svolgere altre pagine, ove si scor- 
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gerebbero all re ed altre vittime sacrificate 
per r ignobile tradimento, che ordito da 
Cartolina d’Austria, fu, come narrammo, 
compiuto dall’inglese Nelson, per opera di 
Emma amica di Nelson, e moglie deH’am- 
bascialore britanno Sir William Hamilton. 

E mi vi arresto molto volontieri, concios- 
siacbè la lirica del dolore protratta a 
lungo mi oiTenda, ed a me piaccia più il 
ruggito del leone , lo stridere dell’ aquila , 
e perfino gli urli della iena , che le me- 
ste cantilene delle upupe, e i belali delle 
pecore e degli agnelli. 
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CAPITOLO XIX. 


L’ambasciatore e Lady Hamilton ritornano in Inghil- 
terra — Loro ritiro in una sontuosa villa — Nelson, 
spogliatosi del comando, li raggiunge bentosto — 
Morte del Cavaliere Hamilton — Morie di Nelson 
nella battaglia di Trafalgar. 


Poco dopo che nel reame di Napoli, per 
r inaudito tradimento , s* erano compiute 
mille infamie e mille stragi , che la storia 
ha registrate con orrore ne’ suoi annali , 
il governo britanno richiamò in Inghilterra 
. Tambascialore sir William Hamilton ; questi 
ad obbedire agh ordini ricevuti fece ri- 
torno in Londra insieme alla sua moglie, 
e trovandosi mollo inoltrato negli anni ri- 
cusò qualsiasi carica gli venne offerta dai 
ministri della corona, e sì ritirò insieme 
alla sua Lady in una deliziosa villeggia- 
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tura di campagna , come luogo molto pro- 
I pizio ai suoi studi. — L’ammiraglio Nelson 
che quasi ago calàmilalo si volgeva ognora 
inverso la sua stella polare, ch’era Emma, 
trascorso alcun tempo, la raggiunse, spo- 
gliandosi del suo comando, onde rinfran- 
carsi dalle durale fatiche e dalle Gofferte 
ferite: e così tutti e tre se ne vivevano 
nella solitudine e nelle delizie del loro 
soggiorno campestre, trascorrendo una vita 
ognora serena e tranquilla ; chè la tran- 
quillità regna mai sempre nelle. famiglie , 
ove oltre la moglie ed il, marito avvi quel 
terzo ente misterioso che dicesi il cavalier 
servente, ramico della casa, cioè del ma- 
rito, della moglie , dei figli. Generalmente 
questi esseri sono dotati in alto grado della 
virtù dell’ abnegazione e della pazienza ; 
sebbene ognor premurosi per tutto quanto 
possa occorrere nella famiglia , sono rive- 
renti e direi timidi coi mariti, ai quali 
danno quasi sempre ragione , per quante 
eccentricità potessero avere in materia di 
politica, di religione, di agricoltura, di 
economia pubblica e privata ; è opera di 

costoro, se mantiensi mai sempre inaite- 
le 
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rata 1* armonia fra i coniugi; imperocché 
quasi parafulmini morali delia casa, rac- 
colgono su di loro tutte le piccole e grosse 
scintille elettriche che partono dalle menti 
più 0 meno bizzarre delle donne ; e di più 
si addossano quasi tutto il fardello di cui 
vanno carchi gli omeri di quei mariti che 
vogliono essere selvaggi ed egoisti. Si di- 
rebbe che per opera di cotesti esseri in- 
classificabili avvenga che alle ali del tor- 
pido imene s’intreccino alcune fulgide penne 
del dio deU’amore. 

In codesta solitaria dimora Lady Ha- 
milton divenne incinta, e quindi madre di 
una bambina, a cui, non saprei ben dire 
se per sventataggine o per bizzarria, ovvero 
per fare del Gavalier Hamilton un eroe di 
abnegazione e di longanimità , fu posto il 
nome di Grazia Nelson. — Potrebbe anclre 
dirsi che ciò facessero , perchè la fan- 
ciulla più all* ammiraglio Nelson che al 
cavaliere Hamilton somigliasse. Il che al 
postutto essendo naturale, doveva essere ; 
siccome le donne improntino nei figli le 
i sembianze di coloro su cui esse posano 
più di frequente o più volentieri lo sguardo; 
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ed Emma nel riliro di cajnpngna ov*erano 
Nelson e il Gav. Hamilton, doveva certo 
più spesso e più volonticri fissar l’ammi- 
raglio che l’ex ambasciatore, per ragioni 
facili ad indovinarsi; e qui noto di pas- 
saggio come codesto avvenimento fisiolo- 
gico non dovrebbe essere dimenticato, anzi 
dovrebbe esser tenuto di conto affine di 
appianare all^ circostanza alcuni dubbi ed 
alcuni sospetti che potessero sorgere nell’a- 
nimo di quei sospettosi che non hanno delle 
donne quella sconfinata fiducia che io e tu 
lettore abbiamo , se non per debito di giu- 
stizia, almeno per riverenza al gentil sesso. 

Sir William Hamilton dopo aver, fatto 
nella lunga carriera delia sua vita molti 
viaggi scientifici specialmente nel monte 
Vesuvio e nell’ Etna, per raccogliere, stu- 
diare e classificare un gran numero di so- 
stanze vulcaniche, dopo aver raccolto una 
infinità di preziosi vasi greci antichi, e di 
aver ,dalo per le stampe alla luce molti 
e molti libri di cose scientifiche ed artì- 
stiche, dopo essersi mostralo poco filosofo 
a disposarsi da vecchio con quel serpente 
di Emma, ch’egli fece annidare in Napoli 
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per danno dégV Italiani, e dopo essersi 
mostralo mollo filosofo per le infinite con- 
discendenze verso la sua bella e giovine 
moglie, se ne mori verso Tanno 1803, la- 
sciando Emma ricca di danari c di molte 
terre.. 

Dopo la morte del cavaliere Hamilton 
Nelson si condusse insieme ad Emma ed 
alla sua figlia ad abitare una sontuosa 
villa circondala da vaste tenute, che Tam- 
miraglio aveva di recente comperiate per 
farne un dono alla sua diletta compagna. 

Se non che gli straordinari avvenimenti 
che seguirono in Europa , richianiarono 
Nelson a guidare Tarmala inglese; e cosi 
Emma se ne rimase sola alle cure della 
fanciulla, aspettando ognora ansiosa le nuove 
del suo amico che tanto Tamava. Quando 
un giorno ecco susurrarsi alcune vaghe 
notizie di un terribile combattimento na- 
vale avvenuto presso il capo di Trafalgar 
tra la flotta inglese comandala da Nelson, 
c la flotta gallo-ispana : nel racconto che 
faceasi di siffatta battaglia pronunziayasi 
con una certa ansietà il nome delTammi- 
raglio Nelson, siccome si dicesse che fosse 
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rimasto gravemente ferito o morto in que- 
sto accanito combattimento. Simigliami 
notizie dette e contraddette con quella in- 
sistenza e tenacità che gli uomini sogliono 
porre a sostegno delle proprie persuasioni, 
vennero alla fìne poste fuori di ogni dubbio 
da autentici scritti in cui veniva annun- 
ziata alPEuropa la grande battaglia na-^ 
vale combattutasi nelle acque di Trafalgar,* 
la vittoria che aveva ancor questa volta • 
sorrìso all’armata Inglese, la valentia e 
Taccorgimenlo del prode ammiraglio Nelson, 
ma nello stesso tempo veniva mestamente 
narrala la morte di codesto celebre con- 
dottiero. — Mentre infatti ferveva la bat- 
taglia su tutta la linea, la capitana inglese * 
Victory erasi avvicinata al vascello fran- 
cese il Formidable da potersi venire al- 
Tarrembaggio ; per cui s* era impegnato 
fra queste due navi una lotta terribile e 
sanguinosa, ed in questa zuffa il prode ed 
intrepido ammiraglio riceveva da una palla 
di spingarda una ferita mortale che lo 
fece stramazzare in sul ponte. 

A quella vista accorsero frettolosi alcuni 
ufficiali e marinari, onde condurre il nobile 
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ferito p*er entro alle sue stanze, e'quando 
il Doti. Beatty gli si avvicinò nel lelld 
onde prodigargli i soccorsi della sua arte, 
Nelson gli volse la parola e gli disse: — 
Beatty, le vostre cure mi sono inutili, 

sento che la mia ferita è mortale — Or 

^ » 

mentre tutto questo accadeva il combat- 
timento continuava, e’ con propizia for- 
tuna per la flotta inglese: chè già diversi 
vascelli francesi ammainavano, ed uno in 
fra essi già era in prèda alle fiamme: tale 
nuova recala dal capitano Hardy airamnii- 
raglio moribondo, fecegli dimenticare i suoi 
dolori, e allorché il fuoco essendo intera- 
gente cessalo, il capitano si presentò di 
nuovo per dirgli che la vittoria era compiuta^. 

— > Ora, gli rispose, muoio contento; 
« sieno rese grazie a D'io , ho compiuto 
« il mio' dovere. Hardy, ricordatevi che 
« lascio un legato sacro alla mia patria, 
« le lascio Lady Hamilton e la mia Agirà 
« Grazia ; grazie a Dio ho fatto il mio 
« dovere. 

« Queste parole furono le ultime che 
« pronunziò , e alcuni minuti dopo se ne 
« mori in età di 47 anni ». 
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Nell’udire e nel leggere che fece Lady 
Hamilton queste notizie del suo amico am- 
miraglio, non potè a meno di versare molle 
lagrime; dopo avere pianto per qualche 
ora (era pur tempo che piangesse ancor 
' ella un poco) cadde in una profonda e cupa 
meditazione, che necessariamente doveva 
esserle inspirata dalla perdita di Nelson 
che dopo la morte del Cavaliere Hamilton 
era l’unico amico che gli fosse rimasto in 
sulla terra. 
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CAPITOLO XX. 


Si accenna di volo agli ultimi casi ed alla fine 
di Emma Liona. 


Per la morte dell* ammiraglio, che come 
si è dello, avvenne nella battaglia di Tra- | 
falgar. Lady Hamilton si trovò di nuovo 
isolata ed esposta ai ritorni della volubile 
fortuna; conciossiachè lutti quelli (ed erano 
moltissimi) che nutrivano contro di lei uu 
celalo rancore, cominciarono tosto a farlo 
manifesto coi segni più terribili dell’ odio | 
e della vendetta — Gli eredi Ji Hamilton ! 
e di Nelson le contrastavano, per la con- 
fusione del nome e del casato della iiglia, 
il possesso dei ' ricchi doni eh* ella, aveva 
ricevuti dal marito e dall* ammiraglio ; tulli 
quelli della famiglia di Nelson, che atlri- 
buivan^ a lei 1* abbandono che Tarn miraglio 
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aveva fatto della propria moglie e dei 
figli, r abborrivano ; e gl* infiniti ammiratori 
della gloria del grande ammiraglio, la di- 
sprezzavano , siccome mal soffrissero di 
veder la bella fama di questo eroe mac- 
chiata pel fascino che ella, quasi novella 
Circe, esercitò sul di lui animo, da non 
vergognare di divenire vile strumento di 
voglie tiranniche e spergiuro; laonde, mal 
sopportando la cangiala scena , pensò di 
lasciar l’ Inghilterra e se ne partì per l’O- 
landa trasportando seco la sua figlia e 
• quante ricchezze potè accumulare. Colà , 
trovandosi di nuovo libera, indipendente, 
ed in balia di se stessa, ritornò alla sua 
vita piuttosto stravagante per lusso, pér 
prodigalità, per bizzarrie; e quantunque 
per lo scorrere degli anni sul di lei viso 
si . andasse a poco a poco dileguando la 
parte più eterea della sua beflezza, o per 
dirlo più prosaicamente, quantunque Emma 
cominciasse a diventar rugosa e ad invec- 
chiare , pure le sue passioni e i suoi istinti 
non si facevano rugosi, nè s’invecchiavano ; 
conciossiachè io alcune tempre, le pas- 
sioni e gl’ istinti par somiglino alle foglie 
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dì alloro che rimangono sempre giovìni e 
sempre verdi; e così sebbene per indole ella 
fosse più profondamente disposta all’am- 
bizione che all’amore, pure abituata ad 
essere soddisfatta dell’altrui amore per 
lei , sentiva ognora il bisogno di possedere 
qualcuno che la vagheggiasse; a malgrado 
il computo dei suoi anni avesse dovuto 
persuaderla di ritirarsi , onde cedere il 
posto a quelle giovani gazzelle che ne hanno 
lutto il diritto. Nel giro di questi suoi ado- 
ratori s’imbattè per sua sventura in un 
giovine à cui sarebbe parsa una grande 
villania lo rifiutare l’ oro e le gemme che 
la -prodiga Emma cordialmente gli offriva, 
siccome fosse di carattere mollo flessibile 
e di più appartenesse alla casta di quei 
filosofi, che ritengono le donne come 
le regine dell’universo, e che quindi non 
tolgono ad esse il diritto ed il vanto di 
poter ricolmare gli uomini d’ogni genere 
di favori: per siffatta pieghevolezza dì 
animo, e per siffatte filosofiche tendenze 
codesto giovine amante aiutò mirabilmente 
Emma a dissipare fin quasi l’ultimo suo 
scellino — In allora, rimasta ella povera 
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cjdàsì come nei primi tempi della sua gio- 
ventù, e per legge naturale, abbandonata 
e sola, si ridusse a vivere insieme alla sua 
fìglia Grazia, presso Calais in un umile al- 
bergo: e siccome già trovavasi in uu punto 
mólto inoltrato del ramo discendente della 
fatai’ curva , che prendesi per immagine 
della vita, così il suo avvenire non veniva, 
come quando ella era nella taverna del 
Cervo, abbellito da tutte le ridenti illusioni 
che allietano la giovinezza, ma sibbene reso 
tristo e spaventoso dalle fredde larve della 
pura realtà , e di più dall’ idea di dover 
lasciare la fìglia del grande ammiraglio, 
orfana e povera — Per cui ella cadde in 
mia profonda e cupa melanconia, e la sua 
salute, un tempo così fiorente cominciò a 
declinare 


Chi verso la mezza notte del 1815 fosse 
passato d’ accanto al tugurio abitato da 
Emma, avrebbe udito a volta a volta par- 
tirsi da colà un gemito lungo e straziante, 
che poteva indovinarsi partisse dalle labbra 
dì una fanciulla, e chi si fosse introdotto 
in quella umile dimora e fosse penetrato 
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in una stanza eh* era rischiarata da una 
sola lucerna, si sarebbe accorto che quei 
lamenti partivano, più che dalle labbra, dal 
cuore di una bionda giovinetta non ancora 
trilustre, ch'era la figlia di Emma e di 
Nelson , e che se ne stava con sparse 
chiome genuflessa a piè di un letlicciuolo 
ov’ era distesa Emma, che aveva scolpita 
nel volto scarno e contraffatto 1* agonia 
della morte. Guardava ella con occhi in- 
velrati la sua misera figlia, e sollevando 
con incredibile sforzo il capo ver lei, le 
indirizzava con voce fioca ed aflfannosa 
parole inintelligibili, inlerroUe da frequenti 
singulti; dopo breve tempo ricadde col 
capo sull* origliere, si tacque, e rimase im- 
mobile: e chi in allora con una lucerna 
in mano si fosse avvicinato a contemplare^ 
quelle pupille che scintillavano un tempo 
dei più vivi lampi della gioia e dell'amore, 
e così pure chi si fosse posto a contem- 
plare quelle labbra che avevano pronun- 
ziate parole dolci e lusinghiere tanto da 
inebriare i suoi amanti, si sarebbe accorto 
che s' èrano rivestite di quella profonda 
glaciale indifferenza, per cui se da quelli 
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occhi si fosse ancora partito un solo sguardo 
e da quelle labbra un semplice sorriso ed 
un semplice accento, avrebbe spaventalo 
ed atterrito il più fermo ed intrepido di 
cuore. Conciossiachò Emma Liona avesse 
cessato di vivere. 

Cosi ebbe termine questa donna celebre 
per la sua rara bellezza di sembiante e 
di persona , per le sue grazie e pe* suoi 
vezzi, e per aver saputo con tali doni 
congiunti ad un eminente spirito di con- 
dotta, sollevarsi dalla più umile condizione 
fino a giugnere ad insperati onori e ad ac- 
cumulare immense ricchezze: celebre an- 
cora nella storia, sebbene di una funesta 
celebrità, per avere indotto il prode am- 
miraglio Nelson a macchiare il suo nome 
e la bella sua fama con un vii tradimento 
che andrà mai sempre congiunto colle tristi 
memorie delle stragi che avvennero nel 
reame di Napoli per la infranta capito- 
lazione del Cardinal Ruffo coi suoi avver- 
sari. — Perlochè ella aggiunse un esempio 
ancora ai tanti già registrati e che si ad- 
ducono onde far vedere quanto sia il fa- 
scino che amore dispiega io sulla terra, e 
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quanta la possanza che la donna con , di- 
versa fortuna e misura può esercitare tal- 
volta non solo sulla gloria e sulla fama 
degli uomini, ma sibbene sulle vicènde dei 
popoli e delle nazioni. 
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